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CRONOLOGIA CINESE


	Il periodo degli imperatori
di origine celeste ................................	2850-2100 a.C.

	Dinastia Xia .......................................	2070-1600 a.C.

	Dinastia Shang ...................................	1600-1046 a.C.

	Dinastia Zhou ......................................	1045-256 a.C.

	Zhou occidentali ..................................	1045-770 a.C.

	Zhou orientali .......................................	770-256 a.C.

	Periodo delle Primavere e degli Autunni 	722-454 a.C.

	Periodo degli Stati combattenti ............	454-221 a.C.

	Dinastia Qin .........................................	220-206 a.C.

	Dinastia Han ..................................	206 a.C.-220 d.C.

	Periodo dei tre regni .............................	220-265 d.C.

	Dinastia Jin ...........................................	265-420 d.C.

	Dinastie del nord e del sud
(Song, Qi, Liang, Chen, Wei, Zhou.) ....	420-581 d.C.

	Dinastia Sui ..........................................	581-618 d.C.

	Dinastia Tang ........................................	618-907 d.C.

	Cinque dinastie
(Liang, Tang, Jin, Han, Zhou) ...............	907-959 d.C.

	Dinastie Song
(Settentrionali e Meridionali) .............	960-1279 d.C.

	Dinastia Yuan ....................................	1279-1368 d.C.

	Dinastia Ming ...................................	1368-1644 d.C.

	Dinastia Qing ...................................	1644-1911 d.C.

	Repubblica della Cina ......................	1912-1949 d.C.

	Repubblica Popolare Cinese ......................	1949 d.C.




[image: image]


INTRODUZIONE

Nel 1941, sulla bancarella di un mercatino cinese, fu trovato un libriccino di 28 pagine dalla copertina blu, pubblicato a Chengdu. Era la copia stampata di un ben più antico manoscritto, che conteneva 36 stratagemmi tratti da battaglie storiche o da altri eventi della vita.

Erano sintetizzati in 138 ideogrammi e si diceva che la loro perfetta comprensione avrebbe permesso di comandare con successo un esercito o di risultare vittoriosi nella vita. Mao Tze Tung ne fece ampio uso e probabilmente per questa ragione, sin che fu in vita, ne impedì la pubblicazione e la diffusione. Fu solo nel 1979 che iniziarono ad apparire delle ristampe commentate, che si diffusero velocemente in tutto l’Oriente dove, in molti paesi, i 36 stratagemmi vengono insegnati persino nelle scuole.

La maggior parte di questi stratagemmi fa riferimento a fatti storici avvenuti nei periodi delle Primavere e degli Autunni (722-454 a.C.), degli Stati Combattenti (454-221 a.C.) e dei Tre Regni (220-265 d.C.). I principali personaggi dei periodi suddetti appariranno nelle storie che illustrano l’applicazione pratica di queste strategie, alcuni subendole, altri traendone astutamente vantaggio, sebbene non sempre brillando di nobile etica.

IL PERIODO DELLE PRIMAVERE E DEGLI AUTUNNI (722-454 A.C.)

Dopo il saccheggio della capitale della dinastia Zhou da parte di tribù barbare, il re Ji Yijin dovette fuggire e appoggiarsi ai feudatari di Qi, Zheng e Jin, trasferendo la capitale a Chengzhou, l’attuale Luoyang, dando inizio alla dinastia Zhou Orientale (770-256 a.C.). Il potere degli Zhou divenne sempre più debole e alla fine solo di rappresentanza, mentre quello dei numerosi feudatari aumentò sino alla creazione di stati indipendenti. Il periodo delle Primavere e degli Autunni, che prese il nome dagli Annali scritti da Confucio (Kong Qiu), vide la nascita dell’originatore del Taoismo, Lao Tze; dell’autore del trattato: ‘L’arte della guerra’, Sun Tze, e di Confucio stesso. Fu un periodo caratterizzato dalla nascita di numerosi stati sovrani, originati dai feudi ereditari di parenti della dinastia Zhou, tra cui i principali furono: Chu, Jin, Qi, Qin, Song, Wei, Han, Wu, Yan, Zheng, Zhou, Cai, Chen, Cao, Yue, Lu.

IL PERIODO DEGLI STATI COMBATTENTI (454-221 A.C.)

La dinastia Zhou, il cui dominio era ormai relegato alla sola capitale, assistette impotente alla nascita dei vari stati e ai crescenti conflitti per la supremazia. Ormai rimanevano soltanto 7 stati egemoni: Jin, Zhao, Wei, Qi, Yan, Chu e Qin. Nel 453 a.C. lo stato di Jin, indebolito da faide interne, crollò e fu suddiviso tra Zhao, Wei e Han. Inizialmente, tra tutti sembrò prevalere Wei, ma alla fine Qin, attraverso una strategia mirata, sconfisse tutti e Qin Shi Huangdi, che iniziò la costruzione della Grande Muraglia, diventò il primo imperatore di tutta la Cina unificata nel 221 a.C.

La dinastia Qin non sopravvisse alla morte del primo Imperatore avvenuta nel 210 a.C., a causa degli intrighi e delle lotte per il potere. Scoppiarono grandi rivolte e Xiang Yu (232-202 a.C.), uno dei generali ribelli, di nobile discendenza dell’antico stato di Chu, nel 206 a.C. ottenne la resa di Qin. In seguito (nel 202 a.C.), Liu Bang, un generale di umili origini, prevalse su Xiang Yu e si autonominò imperatore, assumendo il nome di Gao Zu, dando origine alla dinastia Han (206 a.C.-220 d.C.) e regnando sino alla sua morte avvenuta nel 195 a.C.

La capitale era Chang’an e il Confucianesimo divenne filosofia di stato, mentre il Taoismo si diffondeva proponendo una conoscenza ancora più elevata.

IL PERIODO DEI TRE REGNI (220- 265 D.C.)

La fine della dinastia Han vide l’inizio del periodo dei Tre Regni, uno dei periodi più sanguinari. Nel 184 d.C., a causa della decadenza degli Han, ci fu un’insurrezione contadina detta dei turbanti gialli, per il colore della sciarpa con cui si cingevano la testa. L’imperatore Han Ling era salito al trono nel 168 d.C., molto giovane, sotto la reggenza della madre che gli affiancò dieci eunuchi come consiglieri. L’incapacità dell’una e la corruzione degli altri, insieme alle loro enormi spese, crearono una grave crisi economica e la ribellione. Molti signori della guerra risposero alla chiamata dell’imperatore per sedare l’insurrezione: Sun Jian, Gongsun Zan, Liu Bei, Dong Zhuo. Mentre Sun Jian, Cao Cao e i generali imperiali domavano l’insurrezione, Yuan Shao scatenò la guardia imperiale contro gli eunuchi nel 189 d.C.

I pochi eunuchi sopravvissuti rapirono l’imperatore Shao, erede e figlio di Han Ling, che era morto nel 189 d.C., e suo fratello Chenlin di 8 anni, fuggendo verso nord; ma vicino al fiume Giallo furono raggiunti dal generale Dong Zhuo che li costrinse a suicidarsi e poi scortò l’imperatore Shao e il principe Chenlin nella città imperiale. In seguito, nel 190 d.C., avendo così stabilito il suo esercito nella capitale, Dong Zhuo ne approfittò per deporre l’imperatore Shao e installare sul trono imperiale il più giovane fratello, Chenlin, che divenne noto come l’imperatore Xian. Da allora in poi fu tutto nelle mani di Dong Zhuo che dominò con ogni privilegio, persino quello di entrare a corte armato. Decise personalmente anche il trasferimento della capitale da Luoyang a Chang’an. Molto presto una coalizione di signori della guerra, con a capo Yuan Shao, si ribellò contro Dong Zhuo, ma senza grande successo.

Riuscì invece il complotto organizzato dal ministro degli interni, Wang Yun, che si assicurò l’aiuto di Lu Bu, potente generale e figlio adottivo di Dong Zhuo, che nel 192 riuscì a ucciderlo e a sterminare il suo clan. Successivamente, Liu Bei, con l’aiuto di Cao Cao, sconfisse Lu Bu (nel 198) per i territori a est, mentre Cao Cao occupò i territori centrali poiché si dichiarò difensore dell’imperatore, che da allora in poi fu un fantoccio nelle sue mani. Intanto Sun Jian si scontrò con Liu Biao per i territori meridionali morendo in battaglia. Suo figlio, Sun Ce, conquistò i territori a sud est con l’aiuto dell’esercito di Yuan Shu, fratellastro di Yuan Shao, in cambio del sigillo imperiale del padre; poi, morendo, lasciò il dominio al fratello Sun Quan nel 200 d.C. Nel 199 d.C. un altro signore della guerra, Gonsun Zan, fu sconfitto da Yuan Shao a Yijing e si suicidò. Yuan Shao aveva conquistato un vasto dominio a nord, ma nel 200 d.C., dopo una furiosa battaglia contro Cao Cao a Guandu, fu sconfitto, nonostante la grande superiorità numerica. Yuan Shao fuggì e morì di malattia nel 202 d.C. senza più poter sfidare Cao Cao. In seguito, Cao Cao rivolse la sua attenzione al sud e sconfisse Liu Bei che si stava ritirando rallentato da 100.000 contadini, che non voleva abbandonare al loro destino. Quindi Cao Cao pianificò l’invasione di Wu, al sud, contro Sun Quan. Con l’aiuto di Liu Bei, che aveva mantenuto un piccolo ma agguerrito esercito, con formidabili comandanti come Guan Yu, Zhao Zilong, Zhang Fei e Ma Dai, Sun Quan, il cui esercito era guidato dal generale Zhou Yu, sconfisse Cao Cao nel 208 a Chibi, sulle scogliere rosse. In realtà, la vittoria era in gran parte merito delle strategie di Zhuge Liang (chiamato anche Drago dormiente), il geniale consigliere di Liu Bei. Di lui si diceva che fosse uno dei tre uomini in grado, con le sue strategie, di far conquistare a un comandante un impero. Liu Bei lo aveva cercato per tre volte nel suo isolato eremo taoista e quando finalmente riuscì a incontrarlo fu la sua fortuna, poiché, seguendo i suoi consigli, divenne il sovrano di Shu, uno dei tre regni in cui per lungo tempo fu divisa la Cina. Fu su consiglio di Zhuge Liang che, alla morte di Liu Biao, Liu Bei si impossessò della provincia Jing e invase Shu. Così, a nord dello Yang Tze il regno di Wei era governato da Cao Cao; a sud ovest (Jing e Shu) c’era Shu con Liu Bei e a sud est Wu con Sun Quan. Alla morte di Cao Cao, suo figlio Cao Pi depose l’ultimo imperatore Han, nel 220, dichiarando l’inizio della dinastia imperiale Cao Wei.

Allora anche Liu Bei, nel 221, si autonominò imperatore della dinastia Shu Han e lo stesso fece Sun Quan nel Wu orientale. I tre regni dureranno sino al 265, anno in cui il generale Sima Yi, di Wei, prevalse su tutti dando origine a una nuova dinastia, di cui divenne l’imperatore: la rinnovata dinastia Jin che durò sino al 420 d.C.
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STRATAGEMMA 1

MAN TIAN GUO HAI

Inganna il cielo (l’imperatore) per fargli attraversare il mare

Interpretazione: Mascherare le proprie vere intenzioni nella normalità; nascondere l’imprevedibile e il segreto nell’ovvio e nel familiare.

Nell’anno 643 d.C., l’imperatore Tai Zhong della dinastia Tang aveva ricevuto una richiesta d’aiuto da Koguryo, uno dei tre piccoli regni della penisola Coreana. Tai Zhong era pronto ad inviare le sue truppe e a guidarle lui stesso, ma il problema era che il generale Xue Rengui aveva suggerito che la migliore strategia sarebbe stata quella di attraversare il mar Giallo, al fine di sorprendere alle spalle i Coreani. Il piano era perfetto, ma l’imperatore era mortalmente spaventato dal mare e il generale, che temeva che l’imperatore decidesse improvvisamente di rinunciare, escogitò un piano.

Decorò e camuffò delle enormi navi con bandiere e stendardi in modo che apparissero come una grande sala, mentre tutto attorno fece erigere innumerevoli tende che nascondevano il mare; dopo di che annunciò al sovrano che un ricco aristocratico lo aveva invitato e si era offerto di fornire vettovaglie per tutte le sue truppe. Rallegrato da questo segno propizio Tai Zhong avanzò verso la destinazione con tutto l’esercito. La sala era pronta e l’imperatore fu intrattenuto sontuosamente per giorni e notti, con cibo e bevande inebrianti sino a che un giorno, avendo sentito il rumore delle onde, scostò le tende laterali e realizzò di essere in mare, ma in vista della costa e perciò prossimo alla meta. Il generale Xue fu rapido a confessare il suo inganno ma Tai Zhong, felice di essere ormai arrivato e ammirando la coraggiosa strategia del generale, lo perdonò. Dopo questo la vittoria fu assicurata.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

In Cina, verso la fine del periodo della guerra tra stati (480- 221 a.C.), il regno di Qin si sentì sufficientemente forte da tentare di assoggettare gli altri regni, dei quali il più potente era sicuramente Chu. Già in precedenza il sovrano di Qin aveva inviato il generale Li Xing ad attaccare Chu, ma l’esito era stato disastroso. Il suo nuovo generale era Wang Jian, più anziano e soprattutto molto più esperto, un vero maestro di strategie militari. A differenza del suo predecessore, il generale Wang decise che non era il caso di attaccare direttamente e si fermò con tutto l’esercito ai confini del regno, sulle rive del fiume Yangtze, dove eresse innanzitutto una fortificazione. Intanto, sentendosi sicuri a causa della precedente vittoria, i generali di Chu e i loro alleati marciarono rapidamente incontro all’esercito avversario, aspettandosi una battaglia immediata e un’altrettanto rapida vittoria. Ma il generale Wang non sembrava avere la stessa intenzione e alle truppe di Chu non restò che attendere al di là del fiume. Intanto i giorni passavano e l’esercito del generale Wang si limitava a fare esercitazioni che, con il passare del tempo, diventavano sempre più blande, mentre il loro tempo libero, dedicato a nuotate nel fiume e a feste serali, aumentava. A dispetto delle continue invettive, sfide e sarcasmo da parte dell’esercito di Chu, il generale Wang non sembrava decidersi allo scontro. Dopo molte settimane e mesi di questa situazione, i generali di Chu e i loro alleati decisero che Wang, ormai anziano, era stato intimorito dalla loro forza e che non aveva nessuna intenzione di attaccare, ma solo di salvare le apparenze. Così molte delle truppe, ormai stanche della situazione, furono rimandate a casa. Intanto l’anziano stratega Wang stava attendendo esattamente quel momento e, mentre l’intero esercito di Chu era in ritirata e perciò disperso e debole, attaccò con furia, dirigendosi rapidamente verso la capitale del regno avversario che, colta di sorpresa e sguarnita, non potè difendersi. Così il regno di Chu fu annesso a Qin. Dopo pochi anni il sovrano di Qin divenne il primo imperatore della Cina, mettendo fine alle divisioni tra stati.

Lo stratagemma suggerisce che in un conflitto l’elemento della sorpresa, mascherando le proprie intenzioni e così facendo rilassare l’avversario, è di primaria importanza.
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STRATAGEMMA 2

WEI WEI JIU ZHAO

Assediare Wèi per salvare Zhào

L’interpretazione è nella risposta di Sun Tzu, l’autore de ‘l’Arte della guerra’; alla domanda del re Wu: ‘Esiste uno stratagemma per cui una sola persona ne può attaccare dieci?’

Sun Tzu rispose: ‘Sì. Attacca nel punto debole del nemico, dove meno se lo aspetta. Se si è preparato per un attacco frontale, sarà debole nel retro e se difende la retrovia sarà debole al fronte. Se rafforza un lato sarà vulnerabile nell’altro e se cerca di prepararsi in ogni direzione, sarà debole ovunque.’ L’idea è di evitare il confronto diretto con un nemico troppo forte e di attaccarlo dove è più debole, colpendo qualcosa che gli è caro.

Durante il periodo della guerra tra stati (454-221 a.C.), Sun Bin, discendente del famoso autore de ‘L’arte della guerra’ era un consigliere della corte di Wei.

Ma un altro ministro, Pang Juan, geloso della sua abilità, tramò per farlo credere una spia. Sun Bin riuscì a fuggire prima di essere giustiziato, seppure con le ginocchia spezzate dalle torture, e a diventare consigliere del regno di Qi.

Passarono alcuni anni e nel 353 a.C., il sovrano di Wei designò Pang Juan come comandante del suo esercito ordinandogli di attaccare con forze preponderanti il regno di Zhao, assediandone la capitale, Handan. Zhao chiese immediatamente l’aiuto di Qi, il cui sovrano mise a disposizione un’armata di 80.000 soldati agli ordini del principe Tian Ji, che era pronto ad andare all’attacco delle forze di Wei. Tutti i consiglieri erano dello stesso avviso e cioè di attaccare immediatamente, ma Sun Bin disse che sarebbe stato meglio attendere che l’esercito di Wei si logorasse nell’assedio, piuttosto che affrontare direttamente la sua grande forza militare. Il re fu d’accordo e Sun Bin fece attendere un anno prima di dare il via libera. Quando venne il momento, il generale in capo, il principe Tian Ji, pensava ancora di affrontare l’esercito nemico direttamente, ma Sun Bin, degno discendente di Sun Tzu, suggerì piuttosto di attaccare Daliang, la capitale di Wei, le cui difese sarebbero state deboli, poiché l’esercito era impegnato nell’assedio della capitale del regno di Zhao.

Questo avrebbe sicuramente fatto desistere le forze avversarie dall’assedio, per precipitarsi a difendere la loro stessa capitale e, indebolite dalla lunga marcia, sarebbero state facile bersaglio. Tian Ji acconsentì al piano e divise in due il suo esercito: una parte andò all’attacco della capitale nemica e l’altra fu posta in agguato in un punto strategico, adatto ad un’imboscata. Quando il comandante Pang Juan fu informato che la capitale era sotto attacco, si precipitò con tutto l’esercito in sua difesa, abbandonando l’assedio. I soldati, indeboliti per la dura marcia e stanchi per il lungo assedio, furono colti di sorpresa durante il cammino e, nell’imboscata di Guiling (tra Handan e Daliang), soffersero pesanti perdite. Così Zhao fu liberata, mentre Pang Juan si salvò a stento. In questo modo, il regno di Qi guadagnò la gratitudine di Zhao e il rispetto di Wei. Era un periodo storico in cui tutti gli stati della Cina erano in costante guerra tra loro. Le alleanze erano transitorie e chiunque poteva essere attaccato in qualunque momento. Quando il sovrano di Qin decise di invadere Wei e le truppe erano già in marcia, chiamò a consiglio i suoi feudatari e i suoi generali per decidere il piano di attacco finale. Fu a questo punto, nel bel mezzo del consiglio di guerra, che uno dei nobili scoppiò in una fragorosa risata.

Con una certa irritazione il sovrano gli chiese che cosa avesse da ridere e il nobile rispose: ‘Maestà, stavo pensando a un mio vicino e non ho potuto trattenermi. Si mormora che un giorno stesse tornando a casa con sua moglie quando, sul cammino, al limitare del bosco, vide una bella fanciulla che stava raccogliendo delle more. Colpito dalla sua avvenenza, non appena riuscì a liberarsi di sua moglie, corse a incontrarla per cercare di farsela amica; ma dopo un po’, mentre si stava intrattenendo con lei, ebbe una sgradita sorpresa: infatti, in una radura del bosco, vide sua moglie che stava amoreggiando appassionatamente con qualcun altro. Cogliendo l’essenza della storia, il sovrano richiamò immediatamente l’esercito, giusto in tempo per fermare un attacco al suo regno, da parte di un nemico inaspettato.
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STRATAGEMMA 3

JIE DAO SHA REN

Uccidi con una spada presa a prestito

Interpretazione: Se la tua forza è limitata usa quella di un altro.

Quando Zhuang, il sovrano di Zheng, nel periodo delle Primavere e degli Autunni (722-454 a.C.) pianificò di conquistare lo stato di Cai, come prima cosa chiese alle sue spie una lista di tutti i ministri, i consiglieri militari e i generali più capaci di Cai. Poi sparse tra le sue truppe la notizia che la vittoria era certa, poiché i migliori esperti militari di Cai e persino alcuni suoi ministri erano dalla loro parte. Ben sapeva che in quel periodo di guerre tra stati le spie erano dappertutto. Per rinforzare la notizia che aveva fatto diffondere, dichiarò pubblicamente che non appena conquistato Cai avrebbe ricompensato generosamente quei preziosi alleati con territori, cariche e titoli nobiliari degni del loro rango e rapportati al loro contributo alla vittoria.

Per dare forza alla sua promessa installò, con una cerimonia solenne, un documento con i nomi dei vari consiglieri militari del nemico e le sue promesse, nel tempio. Quando il sovrano di Cai venne informato dalle sue spie del tradimento, sconvolto e furioso, fece giustiziare la maggior parte dei suoi consiglieri militari. Era quello che Zhuang attendeva per lanciare il suo attacco. La conquista non fu difficile, poiché i migliori generali avversari erano stati giustiziati e l’esercito stesso, guidato con incertezza da comandanti più deboli ed inesperti, era confuso. Questo costò il regno e la sua stessa testa al sovrano di Cai.

ALTRE APPLICAZIONI DELLO STRATAGEMMA

Poco prima che si stabilisse il periodo dei tre regni (220-265 d.C.), l’armata di Shu, guidata dal primo ministro Zhuge Liang, stava avanzando vittoriosamente. Sima Yi, il generale di Wei, era molto preoccupato, ma quando fu avvicinato dal traditore Gou An vide una via d’uscita.

Gli disse: ‘Difficile credere che tu voglia passare dalla nostra parte, visti i trucchi di Zhuge Liang; ma se andrai a Chengdu a spargere la falsa notizia che Zhuge Liang intende proclamarsi imperatore, riuscendo a farlo richiamare, ti troverò un posto presso il sovrano di Wei.’ Gou An, a Chengdu, si mise in contatto con gli eunuchi del palazzo che, temendo per la loro posizione, riferirono all’imperatore la notizia. Il sovrano, preoccupato, chiese: ‘Cosa dovrei fare?’ ‘Richiamatelo nella capitale e toglietegli i poteri militari prima che possa ribellarsi; inoltre, emanate un editto per richiamare l’esercito.’ Il messaggero imperiale fu subito ricevuto da Zhuge Liang che, dopo aver letto, pensò: ‘L’imperatore è giovane e intorno a lui vi sono persone false. Se non obbedisco sarà un insulto, ma se vado Shu perderà l’opportunità di sconfiggere Wei. Alla fine decise di ritirare l’armata in sicurezza a Hanzong, poi si recò nella capitale, Chengdu, per l’udienza. ‘Vostra maestà mi ha richiamato mentre marciavo vittorioso su Changan; qual è l’importante questione?’ Per molto tempo l’imperatore non trovò risposta. Poi disse: ‘Volevo vederti!’ Zhuge Liang insistette. ‘Penso non sia stata una vostra iniziativa, ma quella di persone calunniose.’ Il sovrano si sentiva a disagio e non rispose.

‘Vostro padre mi ha affidato un dovere che mi sono impegnato a realizzare fino alla morte, ma come posso distruggere i ribelli, all’esterno, se viene concesso a influenze nefaste di operare a palazzo?’ L’imperatore alla fine disse: ‘Sono terribilmente dispiaciuto; la verità è che ho dato ascolto agli eunuchi.’ Zhuge Liang andò a fondo della questione e gli eunuchi che avevano influenzato l’imperatore furono giustiziati, mentre tutti gli altri furono espulsi dal palazzo. Il traditore però era ormai fuggito e l’avanzata dell’esercito era stata arrestata.

COLPIRE A DISTANZA CON ARMI ALTRUI

La regione di Zhou era divisa in due regni: quello occidentale e quello orientale. Chang Tuo, un importante funzionario, tradì il regno occidentale e, raggiungendo il regno orientale, rivelò tutti i segreti di stato. Il sovrano di Zhou, in occidente, era furioso, ma il ministro Feng Chu lo rincuorò dicendo che avrebbe potuto facilmente far uccidere il traditore, se il re gli avesse messo a disposizione una certa quantità di pezzi d’oro. Il re acconsentì e dopo pochi giorni il ministro inviò un agente con l’oro e una lettera indirizzata al traditore Chang Tuo.

La lettera diceva: ‘Questo è per ricordarti che devi terminare la tua missione al più presto, poiché più ritardi e più sarà grande il pericolo che tu venga scoperto.’

Nel frattempo, un giorno prima che l’agente partisse, il ministro Feng Chu fece arrivare voce, alle guardie di frontiera nemiche, che una spia si preparava ad attraversare il confine di notte. Le guardie rimasero all’erta e l’agente fu fermato e perquisito. Gli fu trovato l’oro e la missiva indirizzata a Chang Tuo, che fu prontamente inviata ai funzionari della corte. Immediatamente arrestato, il traditore fu giustiziato e tutte le sue informazioni divennero dubbie.
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STRATAGEMMA 4

YI YI DAI LAO

Attendi riposato il nemico esausto

Interpretazione: L’abile guerriero fa in modo che l’avversario venga a lui ed evita l’opposto; Sun Tzu,‘L’arte della guerra’. Portare l’avversario su un terreno per noi favorevole è un’arte; attaccarlo quando è esausto garantisce la vittoria.

Erano passati una decina d’anni dalla cocente sconfitta subita a causa della superiore capacità strategica dimostrata dal suo acerrimo nemico, il consigliere Sun Bin dello stato di Qi; ma ora che l’esercito era di nuovo potente e lo stato aveva risollevato la sua economia, il generale Pang Juan, del regno di Wei, era pronto ad invadere un piccolo stato confinante, Han. Non appena il sovrano di Han si rese conto della minaccia, chiese l’aiuto delle forze di Qi e, immediatamente, il generale Tian Ji e il consigliere Sun Bin si diressero verso la capitale di Wei. Memore di quanto era avvenuto in passato, Pang Juan ritirò all’istante il suo imponente esercito da Han e marciò contro il suo avversario. Pensava che questa volta le cose sarebbero state diverse, poiché l’esercito era formidabile e ancora in piena forza, non come l’altra volta che era stato attaccato dopo un anno di assedio e di combattimenti. Infatti, ben presto l’esercito di Sun Bin fu visto ritirarsi a gran velocità, diretto verso il proprio stato, Qin. Certo che finalmente avrebbe potuto liberarsi del suo letale nemico e ansioso di vendicarsi, Pang Juan si precipitò all’inseguimento. Era chiaro che le truppe nemiche erano in rotta e che molti soldati stessero disertando, poiché se la prima notte i fuochi del loro accampamento erano stati 100.000, la seconda notte erano diminuiti drasticamente e la terza notte erano ormai soltanto 30.000; così avevano stimato i suoi veloci esploratori inviati in avanscoperta, che avevano esaminato i resti degli accampamenti abbandonati in fretta. Marciando durante il giorno e parte della notte, presto avrebbe raggiunto le truppe nemiche rimaste e avrebbe avuto in pugno il suo nemico.

Intanto Sun Bin aveva calcolato esattamente quando e dove farsi raggiungere e il luogo designato era nel bel mezzo di un profondo burrone. Fu proprio su un albero di questa gola che fece appendere un cartello con scritto: sotto quest’albero muore Pang Juan per decisione di Sun Bin.

Quando, quella notte, l’armata di Wei arrivò nel burrone e Pang Juan stava cercando di leggere il cartello alla luce di una torcia, l’esercito di Sun Bin, con i soldati freschi, riposati e ben schierati, la accolse con una formidabile scarica di frecce da ogni direzione. Il risultato fu inevitabile: la totale distruzione delle forze di Wei e la morte di Pang Juan. Sun Bin aveva scelto con maestria il luogo della battaglia finale e aveva atteso con pazienza il suo nemico, da una posizione di assoluto vantaggio.
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STRATAGEMMA 5

CHEN HUO DA JIE

Saccheggia una casa che brucia

Interpretazione: Attacca il nemico quando è in grande difficoltà ed ha esaurito le sue risorse.

Gli stati di Wu e Yue erano in guerra tra loro da molti anni. Era il periodo delle Primavere e degli Autunni (722-454 a.C.) dove, tra gli innumerevoli regni in cui era divisa la Cina, erano emersi una quindicina di stati. In realtà solo cinque erano davvero potenti: Chu, Jin, Qi, Qin, Wu. Nel 498 a.C. Fu Chai, il sovrano di Wu, prevalse sul più debole avversario, il sovrano di Yue, Gou Jian. Fu Chai, volendo umiliare il suo nemico, che in precedenza aveva sconfitto suo padre, non lo fece giustiziare, ma lo ridusse in schiavitù con tutta la sua famiglia e lo costrinse a pulire giornalmente le stalle imperiali.

Dopo tre anni di leale schiavitù, Gou Jian alla fine fu liberato per intercessione di Bo Pi, il primo ministro di Fu Chai, che Gou Jian aveva corrotto con otto bellissime fanciulle e mille pezzi d’oro. Così fu lasciato ritornare al suo regno, che avrebbe dovuto governare come leale vassallo di Fu Chai. Una volta ritornato, Gou Jian impegnò tutte le sue forze per ricostruire l’economia dello stato e soprattutto la sua reputazione. Attraverso il suo governo attento e compassionevole, il regno prosperò e molti saggi consiglieri furono attirati alla sua corte, insieme a capaci generali. Non mancò mai di pagare puntualmente ricchi tributi a Fu Chai che, nel frattempo, per il troppo potere, era diventato molto arrogante e poco attento al benessere del popolo. Dopo una decina di anni di buon governo, ora Gou Jian si sentiva sicuro che, per difendere la sua causa, i suoi sudditi e i suoi comandanti sarebbero stati pronti anche alle durezze della guerra. Non aveva mai dimenticato l’umiliazione subita e aveva atteso con pazienza l’ora propizia per la sua vendetta. Nel 477a.C. si presentò l’occasione, poiché il regno di Wu aveva sofferto di una tremenda siccità ed era in preda alla carestia.

Mentre la carestia infuriava e il popolo era sempre più affamato, Fu Chai rimaneva restio a distribuire grandi quantità di aiuti, poiché, nella sua cieca arroganza, era impegnato nella costosa costruzione di un nuovo palazzo. Gou Jian approfittò anche di questo e colse l’occasione per inviare, da buon vassallo, una grande nave piena di materiali da costruzione, solo che lo fece in pompa magna con scorta di guardie riccamente vestite a festa. La parata attraversò lentamente le aree più colpite dalla carestia e il popolo, impoverito, ebbe l’evidenza che il re stava spendendo le risorse del regno per il suo palazzo, piuttosto che per acquistare il riso per la povera gente affamata. In seguito a questo scoppiò una rivolta e il re, invece di cercare di sedarla facendo distribuire cibo, inviò i suoi soldati persino nei territori più lontani. Fu un grave errore, poiché la capitale di Wu rimase sguarnita e, non appena le spie lo riferirono a Gou Jian, egli lanciò 50.000 uomini in un immediato e formidabile attacco, che vinse rapidamente la debole resistenza della scarsa guarnigione. Fu Chai aveva perso il regno perché il re di Yue aveva ‘saccheggiato la sua casa dopo aver contribuito all’incendio della stessa.’ Infatti, lo stratagemma include anche il creare difficoltà e divisioni al nemico, per poi approfittarne.
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STRATAGEMMA 6

SHENG DONG JI XI

Rumore a oriente, attacco a occidente

Interpretazione: Fingere l’attacco o la ritirata da una parte, per poi attaccare, in realtà, dall’altra.

Nel 206 a.C., dopo la caduta di Qin e prima che Liu Bang, il fondatore della dinastia Han (205 a.C.-220 d.C.), diventasse l’imperatore della Cina, il sovrano di Wei, Wei Bao, gli si rivoltò contro, sebbene in precedenza gli si fosse arreso accettando la sua signoria. Liu Bang inviò la sua armata, con il generale Han Sin come comandante in capo, per sedare la rivolta. Il generale raggiunse la riva occidentale del Fiume Giallo e fece arrivare centinaia di battelli, al fine evidente di poter attraversare il fiume. Intanto, sull’altra riva, il generale Bo Jhih, designato comandante in capo dal re di Wei, aveva posizionato le sue forze pronto a respingere l’imminente attacco del nemico. Con il cadere della notte già si vedevano torce lungo tutta la riva e intorno ai battelli: era evidente che non mancava molto all’assalto. Ma, all’insaputa di Bo Jhih, il generale Han aveva già inviato il grosso delle sue forze a Sia Yang, una località a 80 kilometri più a sud, dove il Fiume Giallo si restringeva e dove aveva fatto allestire un ponte provvisorio, attraverso il quale il suo esercito aveva attraversato il fiume ed aveva attaccato la capitale di Wei. Quando il generale Bo Jhih venne a saperlo era ormai troppo tardi: il regno di Wei era stato nuovamente sconfitto.
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STRATAGEMMA 7

WU ZHONG SHENG YOU

Crea qualcosa dal nulla

Interpretazione: È l’abilità di trasformare la debolezza in forza, rovesciando le sorti di un conflitto.

Verso la fine della dinastia Han, subito prima che iniziasse il periodo dei tre regni (221-265 d.C.), Wu e Shu si allearono temporaneamente contro il generale Cao Cao di Wei. Zhou Yu, il comandante in capo dell’esercito di Wu, avendo però constatato la geniale abilità strategica del primo ministro di Shu, Zhuge Liang, pensando al futuro, ne fu impensierito e cercò di trovare un modo per liberarsi di lui senza che fosse evidente, per non rovinare la momentanea alleanza tra i due stati. A questo scopo convocò una riunione di ufficiali, tra cui Zhuge Liang, a cui chiese: ‘Sto per affrontare i nemici sull’acqua, qual è l’arma migliore?’

‘Su un grande fiume le frecce’, rispose Zhuge Liang. ‘Giusto! Vorrei ne procuraste 100.000 per lo scontro finale. Non declinerete questo servizio pubblico, spero?’ disse il generale. ‘No di certo, ma posso chiedere tre giorni?’ ‘Certo, però mi raccomando non si scherza con il codice militare.’ ‘Ovviamente’ rispose Zhuge Liang, ‘comunque oggi è già tardi e i tre giorni dovranno essere contati da domani. Mandatemi 500 soldati per raccogliere le frecce una volta pronte.’ Il generale era felice e confidò al suo attendente: ‘Pensavo mi chiedesse almeno dieci giorni: ha firmato la sua condanna a morte davanti all’assemblea. Ordinerò ai lavoratori di ritardarlo e di non fornirgli i materiali.’

Il consigliere Lu Su, che stimava Zhuge Liang, preoccupato, andò a trovarlo e gli chiese come avrebbe potuto mantenere l’impegno, in quel breve lasso di tempo. Zhuge Liang gli rispose di non preoccuparsi, ma di fornirgli 20 vascelli con 30 uomini ciascuno e di far ancorare ai fianchi delle navi grosse balle di paglia, senza farlo sapere a nessun altro. Il primo e il secondo giorno Zhuge Liang non fece nulla, ma alle 3,30 del terzo giorno inviò un messaggio a Lu Su, invitandolo a salire sulla sua nave.

Appena giunto, Lu Su chiese dove stessero andando e la laconica risposta del Primo ministro di Shu fu: ‘Andiamo a prendere le frecce.’

Verso le 5 arrivarono in vista dell’accampamento di Cao Cao. Con la prua della nave rivolta a ovest, Zhuge Liang diede ordine di suonare i tamburi e di urlare. Lu Su, che non capiva cosa avesse in mente, chiese: ‘E se attaccano?’ ‘Non con questa nebbia’ rispose Zhuge Liang. I generali di Cao Cao si confrontarono con lui sul da farsi ed egli disse che se i nemici erano usciti con quella nebbia era di sicuro un’imboscata e che dovevano limitarsi a riempirli di frecce dalla riva. Disponendo le truppe in modo da impedire lo sbarco, furono impiegati 10.000 balestrieri e ci fu una formidabile pioggia di dardi. Poi Zhuge Liang fece volgere la prua verso est, mentre i tamburi continuarono a risuonare sino al sorgere del sole e al contemporaneo diradarsi della nebbia. A questo punto le imbarcazioni erano crivellate di frecce da entrambi i lati e quando Zhuge Liang diede ordine di rientrare, non mancò di suggerire agli equipaggi di urlare i loro ringraziamenti per il gentile dono. ‘Come sapevate della nebbia?’ chiese Lu Su. ‘Un capo deve conoscere i meccanismi del cielo e della terra. Avevo calcolato quattro giorni fa che ci sarebbe stata, per questo ho chiesto tre giorni pur sapendo di poterne ottenere dieci. Sapevo comunque che il generale non mi avrebbe fornito i materiali in tempo, ma il mio destino non è nelle sue mani.’ ‘Siete sovrumano!’ Esclamò Lu Su.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Durante il periodo della dinastia Tang, nel 756 d.C., il governatore An Lu Shan si ribellò all’imperatore Xuangzhong e inviò il suo esercito, comandato dal generale Ling Hu Chao, ad attaccare la città di Yongqiu. Il difensore della città era il generale Zhang Xun, le cui forze, poche migliaia di uomini, erano venti volte inferiori a quelle del nemico. Dopo poco tempo che l’assedio era in corso, i viveri e le armi di cui disponeva Zhang Xun erano diminuiti in modo preoccupante: urgeva uno stratagemma. Il generale ordinò ai suoi uomini di preparare 1.000 fantocci a misura d’uomo e di vestirli di nero. Durante una notte in cui la luna era calante e la visibilità scarsa li fece calare dalle mura e l’esercito avversario, prontamente avvertito dalle sentinelle che facevano buona guardia, scaricò sui pupazzi migliaia di dardi. Fu solo il giorno dopo che tutti si resero conto della beffa e del modo in cui il generale Zhang si era procurato delle frecce per i suoi uomini. Alcuni giorni più tardi, in una notte ancora più buia, furono calati dalle mura gli stessi fantocci, ma dopo poco il trucco fu scoperto e quindi ignorato dal nemico.

Vedendo che non venivano più lanciate frecce, il generale Zhang Xun fece calare 500 dei suoi uomini più valorosi e arditi, i quali irruppero nell’accampamento nemico colpendo all’impazzata e scatenando il panico, per poi incendiare quante più tende possibile ritirandosi immediatamente al sicuro, dentro le mura della città. L’attacco fu devastante e l’esercito nemico, disorientato e terrorizzato fuggì nella notte. L’assedio era stato dimenticato.
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STRATAGEMMA 8

AN DU CHEN CANG

Ripara apertamente la strada, ma marcia segretamente verso Chen cang

Interpretazione: Mostrare apertamente il proprio obiettivo, ma raggiungerlo inaspettatamente da una diversa direzione.

Dopo la morte del primo Imperatore che aveva unificato la Cina, Qin Shi Huangdi, nel 210 a.C., la dinastia Qin si avviò verso la fine. Ci furono molte ribellioni e numerosi regni si sottrassero al dominio imperiale. Il più potente dei comandanti ribelli era certamente Xiang Yu (232-202 a.C.), signore del regno occidentale di Chu; ma probabilmente il più ambizioso era Liu Bang, il futuro imperatore e fondatore della dinastia Han, forse proprio come rivalsa delle sue origini contadine.

Xiang Yu aveva proclamato che qualunque comandante ribelle avesse conquistato la capitale avrebbe avuto anche il dominio sull’intero territorio di Qin. Ma quando la capitale fu conquistata da Liu Bang, che con il suo esercito aveva lanciato un attacco diretto su di essa, mentre Xiang Yu era impegnato a sconfiggere le forze imperiali, Xiang Yu, il quale aveva fatto il proclama con la certezza che sarebbe stato lui stesso ad entrarvi per primo, non pensò minimamente di rispettare l’accordo e marciò con il suo potente esercito contro Liu Bang. La superiorità delle forze di Xiang Yu era schiacciante e Liu Bang fu saggio ad accontentarsi della concessione del remoto regno di Han, isolato in mezzo ad alte montagne, che in realtà era una sorta di esilio. Conscio però del pericolo sempre incombente di un’invasione, Liu Bang ascoltò il suo consigliere Jiang Liang che gli suggerì di distruggere i passaggi di legno che poggiavano su grandi travi inserite nella roccia dei precipizi e che permettevano il passaggio veloce verso Han.

Questo avrebbe rassicurato il generale Xiang Yu sulle loro intenzioni di non ritornare sui loro passi e, contemporaneamente, avrebbe evitato un suo possibile attacco. Per parecchio tempo Liu Bang si concentrò nel rinforzare il suo esercito e nel creare segrete alleanze con le altre forze ribelli, contro lo strapotere di Xiang Yu.

Quando si ritenne pronto, iniziò con il fare ricostruire i passaggi distrutti nelle montagne, un’opera imponente che richiedeva mesi, se non anni, di lavoro. Xiang Yu, sempre sospettoso, inviò immediatamente il generale Zhang Han, che era stato un comandante delle forze di Qin, a vigilare sui movimenti di Liu Bang, con un grosso esercito. Ma fu presto chiaro che per parecchio tempo non ci sarebbe stata una vera e propria minaccia, data la mole dell’opera intrapresa. Intanto Liu Bang aveva affidato il comando del suo esercito al generale Han Xin, con l’ordine di marciare attraverso il piccolo passo di Gudao, nelle vicinanze di Chen cang, al fine di arrivare alle spalle delle forze nemiche. Lo stratagemma ebbe successo e l’attacco improvviso distrusse l’esercito guidato dal generale Zhang, che riuscì a salvarsi a stento riportando la notizia della sconfitta nella capitale del regno di Chu. Xiang Yu inviò immediatamente tre armate contro Liu Bang, che si ritirò nuovamente tra le montagne di Han. Ma questa sua vittoria parziale fu soltanto l’inizio e alla fine Liu Bang trionfò e divenne il nuovo imperatore. Era nata la dinastia Han.
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STRATAGEMMA 9

GE AN GUAN HUO

Osserva il fuoco, che divampa, dall’altra sponda del fiume

Interpretazione: Se nel campo avversario c’è discordia, apparsa naturalmente o creata ad arte, attendere pazientemente che dia i suoi frutti; ogni intervento rischierebbe di coalizzare le forze nemiche contro il nuovo aggressore.

Verso la fine dell’impero Han (206 a.C.- 220 d.C.), dopo che il generale Dong Zhuo aveva messo sul trono, con la forza delle armi, l’imperatore Xian Di, che non era altro che un fantoccio nelle sue mani, numerosi comandanti militari si ribellarono. I più potenti tra loro erano Yuan Shao e Cao Cao che, nel 196 d.C., dopo aver conquistato le province di Yanzhou e Yuzhou, convinse l’imperatore a mettersi sotto la sua protezione e a nominarlo Primo Ministro.

Yuan Shao voleva prendere il suo posto e la conseguente legittimità dinastica, ma alla fine, nella battaglia di Guandu, nel 200 d.C. fu sconfitto. Alla morte di Yuan Shao, sua moglie Liu divise i possedimenti tra i suoi tre figli, Yuan Tan, Yuan Xi, e Yuan Shang. Poiché Yuan Shang era nato da lei, Liu affidò a lui il controllo delle città più importanti. Yuan Tan, il maggiore, non fu affatto felice della divisione e questo diede origine alla loro rivalità, che cessò immediatamente non appena Cao Cao si preparò a lanciare un altro assalto. Vedendo che i fratelli avevano riunito le forze contro di lui, Cao Cao desistette dall’attacco, lasciando che la loro rivalità lavorasse al posto suo. Infatti, non passò molto tempo prima che il fratello maggiore venisse sconfitto ed ucciso dagli altri due, che si erano alleati. Ma ciò aveva indebolito e diviso le loro forze e, nel successivo scontro con l’esercito di Cao Cao, i due fratelli rimasti dovettero ritirarsi con tutto il loro esercito, inseguiti dalle forze nemiche. Yuan Shang e Yuan Xi pensarono di dirigersi verso Liaodong, una lontana provincia nel nord est, per chiedere l’aiuto di Gonsung Zan, un capo nomade, antico nemico di Cao Cao, nella speranza di unire così le loro forze contro di lui. Quando Cao Cao capì le loro intenzioni smise di inseguirli, con stupore dei suoi generali che pensavano di dover dare il colpo finale al nemico in fuga.

Alle loro domande Cao Cao rispose semplicemente che si aspettava che Gonsung Zan stesso gli avrebbe inviato le loro teste e così avvenne. Infatti, Gonsung non aveva mai dimenticato i numerosi tentativi da parte del loro padre di annettere Liaodong e fu molto sospettoso nei confronti dei due fratelli, non escludendo che la loro richiesta di alleanza nascondesse il secondo fine di prendere possesso del suo territorio. Sapeva che era soltanto la continua minaccia di Cao Cao e l’impegno nel difendersi da lui che aveva impedito ai fratelli e al loro padre di conquistare Liaodong. Inoltre, lasciandoli dimorare presso di sè sarebbe incorso in una più profonda inimicizia con Cao Cao. Approfittando della loro debolezza mandò le loro teste a Cao Cao, liberandosi della minaccia più immediata. Cao Cao aveva contato esattamente su questo; se li avesse inseguiti le cose sarebbero apparse molto diverse e lui stesso avrebbe rappresentato la minaccia più grande, forzandoli a riunire le forze contro di lui, mentre in questo modo il risultato era stato raggiunto semplicemente ‘osservando il fuoco dall’altra riva’.
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STRATAGEMMA 10

XIAO LI CANG DAO

Nascondi la spada dietro al sorriso

Interpretazione: Tranquillizzare e creare fiducia, per poi colpire all’improvviso nel momento più propizio.

Alla morte del grande Primo Ministro di Shu, Zhuge Liang (180-234 d.C.), il potente generale Wei Yan si risentì del fatto che il comando dell’esercito non fosse stato affidato a lui e si ribellò con le sue truppe. Un altro veterano di guerra, il generale Ma Dai, rimase dalla sua parte, dichiarando che anche lui covava risentimento verso il comandante designato, Yang Yi. Quando questo fu riportato divenne fonte di grande preoccupazione per il sovrano e per tutto il governo, anche perché l’esercito, guidato da Yang Yi, era in ritirata inseguito dall’armata di Wei e non poteva permettersi rallentamenti.

Quando il confronto tra le due fazioni delle forze di Shu era ormai prossimo, il comandante Yang Yi, che era stato sfidato dal ribelle Wei Yan, lesse la lettera che Zhuge Liang gli aveva affidato prima di morire. Il geniale stratega aveva previsto il tradimento di Wei Yan e gli aveva raccomandato di leggere il suo messaggio nel momento dell’inevitabile confronto, dicendogli di pronunciare esattamente le parole che vi erano scritte. Dopo aver letto, Yang Yi avanzò ad affrontare il potente Wei Yan con cuore leggero e gli disse: ‘Il Primo Ministro aveva previsto il tuo tradimento e ha scritto che se sarai in grado di urlare tre volte: ‘Chi osa uccidermi? Potrai avere l’intera Hanzhong’. Wei Yan rise. ‘Ascolta vecchio pazzo! Mentre Zhuge Liang era in vita lo temevo e lo rispettavo, ma ora è morto e nessuno osa affrontarmi.’ Sollevò la spada e urlò: ‘Chi osa uccidermi?’ Un attimo dopo alle sue spalle si udì: ‘Io oso!’ E la sua testa cadde all’istante. Ma Dai l’aveva giustiziato; ecco la segreta missione che Zhuge Liang gli aveva affidato prima di morire.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Era l’epoca della guerra tra stati e il regno di Qin voleva espandere i suoi territori. Nel 342 a.C. Qin decise di invadere lo stato confinante di Wei e inviò il suo esercito, comandato dal generale Gongsung Yang, ad attaccare la città di Wu. Non era un compito facile poiché la città era una sorta di fortezza e l’assedio, seppur con una forza preponderante, prometteva di dover essere lungo e difficile. Mentre Gonsung era impegnato a escogitare qualche stratagemma, dall’altra parte il sovrano di Wei era molto preoccupato dell’imminente attacco e aveva riunito i suoi consiglieri. Tra i vari suggerimenti uno dei ministri disse che il generale nemico era nato a Wei, era stato infatti un suo compagno di scuola e che forse, in nome dell’antica amicizia, avrebbe potuto dissuaderlo dall’attacco o trattare un armistizio. La proposta fu prontamente accolta e il ministro Gongzi Xing fu immediatamente inviato, alla testa dell’esercito, per difendere la città di Wu, ma soprattutto per tentare una negoziazione. Non appena arrivato, il ministro inviò subito una lettera al generale Gonsung Yang, che intanto si stava avvicinando con tutta l’armata. La lettera faceva appello alla loro antica amicizia e proponeva un incontro al di fuori delle mura, tre giorni dopo, per trattare la possibilità della pace. Il generale Gonsung, felice dell’opportunità, acconsentì prontamente e con parole molto amichevoli rispose: ‘Il tempo che abbiamo trascorso insieme a Wei è per me ancora una preziosa memoria e se anche ora serviamo differenti sovrani, la nostra amicizia non dovrebbe soffrirne; cerchiamo una soluzione che non preveda l’uso delle armi.’ Il ministro fu deliziato dalla risposta del generale e per dimostrare la sua buona volontà e il suo reale intento pacifico, nel giorno dell’appuntamento uscì dalle mura della fortezza accompagnato soltanto da 300 uomini, per lo più senza armi. Gonsung Yang accolse il suo vecchio amico a braccia aperte e dopo un’amabile conversazione invitò lui e i suoi accompagnatori a un banchetto. L’atmosfera era ormai rilassata e serena, ma il generale aspettava esattamente questo. Gongzi Xin e i suoi uomini furono imprigionati e spogliati e, alla sera, il contingente di 300 soldati fece ritorno alla città fortificata; ma non erano il ministro con il suo seguito, bensì soldati scelti del generale Gonsung che, vestiti con le uniformi di Wei e con il vantaggio della sorpresa, spalancarono le porte per l’invasione della città fortificata. La spada era stata nascosta dietro al sorriso.
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STRATAGEMMA 11

LI DAI TAO JIANG

Sacrificare il prugno per salvare il pesco

Interpretazione: Fare delle concessioni momentanee in vista di un guadagno futuro più grande. Sacrificare una battaglia per vincere la guerra.

Quando l’armata di Cao Cao composta da 170.000 soldati, durante la guerra contro Yuan Shu, stava assediando Shouchun, aveva bisogno ogni giorno di una grande quantità di cibo. Il territorio, però, era stato colpito da una lunga carestia e non era in grado di fornirne. Perciò Cao Cao cercava di affrettare la caduta della città, mentre i difensori, consapevoli che il tempo era dalla loro parte, si limitavano a difendersi e a ritardarla. Dopo un mese, la conquista della città sembrava ancora lontana. Il controllore dei granai, Wang Hou, vedendo la riserva diminuire drasticamente, chiese a Cao Cao cosa doveva fare.

Cao Cao gli suggerì di diminuire la profondità del misurino usato per la distribuzione. Dopo un po’ di tempo mandò degli uomini, in incognito, a scoprire cosa dicevano i soldati e quando venne a sapere che si lamentavano che il Primo Ministro (Cao Cao) li stava prendendo in giro, preoccupato, convocò il controllore. ‘Cosa desiderate, Primo Ministro?’ Cao Cao rispose: ‘Devi prestarmi la tua testa.’ Il pover’uomo esclamò: ‘Ma non ho fatto nulla di male!’ ‘È vero, ma se non ti metto a morte ci sarà un ammutinamento. Non ti preoccupare, mi occuperò personalmente di tua moglie e dei tuoi figli.’ Fece un cenno alle guardie e l’infelice fu giustiziato. La sua testa fu appesa a un palo, mentre un avviso diceva: ‘In accordo alla legge militare, Wang Hou è stato giustiziato per peculato e per aver distribuito il grano in quantità insufficiente.’ Il malcontento fu placato e a questo seguì un ordine che minacciava di morte i comandanti, se la città non veniva conquistata in tre giorni. Le difese furono travolte dalla furia degli assalitori, prima ancora della scadenza del termine.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Durante il periodo della guerra tra stati (454-221 a.C.) il generale Tian Ji aveva potuto avvalersi dell’aiuto del consigliere Sun Bin, uno dei migliori strateghi dell’epoca, il che gli aveva permesso di vincere molte guerre. C’era però una battaglia, nella vita di ogni giorno, che lo vedeva quasi regolarmente sconfitto: alle corse di cavalli la sua scuderia perdeva continuamente contro quella del sovrano. Non si trattava soltanto delle corse, ma anche di molto denaro poiché le scommesse erano spesso elevate. Un giorno il generale pensò di avvalersi del genio di Sun Bin, il quale, dopo aver assistito a poche corse, si rese presto conto dell’inferiorità generale dei cavalli di Tian Ji, rispetto a quelli del re; ma notò anche che, presi individualmente, i cavalli del sovrano non avevano tutti la stessa velocità. Allora divise tutti i cavalli, sia quelli del re che quelli del generale, in tre categorie e cioè quante erano le corse, differenziandoli come il migliore, il medio e il più scarso.

Poi consigliò a Tian Ji di far correre il suo cavallo più scarso contro il migliore del re, il suo destriero più forte contro quello medio e il suo mediocre contro il più debole tra quelli del sovrano e di scommettere tranquillamente sulla vittoria degli ultimi due. Così infatti avvenne con meraviglia di Tian Ji : Sun Bin aveva sacrificato un prugno, ma aveva guadagnato due peschi.
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STRATAGEMMA 12

SHUN SHOU QIAN YANG

Se lungo la via si presenta l’occasione afferra la capra

Interpretazione: In guerra ciò significa essere vigili e pronti ad avvantaggiarsi di ogni errore, distrazione o debolezza del nemico.

Era l’epoca degli stati feudali, sotto la dinastia Zhou (dal 1045 al 256 a.C.). Il sovrano di Chen, nel 770 a.C. unì le sue forze con gli stati di Liu e Qi al fine di invadere il regno di Song. Allarmato alla notizia dell’imminente attacco e non potendo pensare di opporsi frontalmente alla forza congiunta degli attaccanti, il sovrano di Song, consigliatosi con i suoi ministri, decise di usare il secondo stratagemma e di lanciare buona parte del suo esercito contro la capitale di Chen, che era ora rimasta sguarnita.

Questo forzò il sovrano di Chen a rinunciare ai suoi propositi di espansione, costringendolo a richiamare l’esercito in difesa del suo stesso stato. Quando il sovrano di Song capì che lo stratagemma aveva avuto successo, ritirò prontamente la sua armata. Mentre l’esercito marciava verso casa, attraversò il piccolo regno di Cai che era rimasto neutrale. Uno dei consiglieri di Song suggerì che era l’occasione giusta per annetterlo, visto che erano già sul territorio, con il pretesto che non si erano schierati con loro. Il sovrano acconsentì e la capitale di Cai fu posta sotto assedio. Il re di Cai era in difficoltà e in minoranza numerica, perciò inviò un messaggero per chiedere aiuto al sovrano di Chen. Dopo pochi giorni arrivò la notizia che l’esercito di Chen era in marcia e si stava avvicinando. Questo bastò a scoraggiare il re di Song, che fece abbandonare l’assedio e ordinò all’esercito di fare immediato ritorno in patria. Il re di Cai, felice, fece spalancare i cancelli della città e diede un caloroso benvenuto ai salvatori, i nuovi alleati. Ma quando il sovrano di Chen si trovò all’interno delle mura, con tutto l’esercito, non si lasciò sfuggire l’occasione: imprigionò il re e prese il controllo sia della capitale che dell’intero stato. Quello che non era riuscito a Song riuscì a Chen: ‘Data l’opportunità, aveva afferrato la capra.’
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STRATAGEMMA 13

DA CAO JIN SHE

Batti l’erba per fare uscire il serpente

Interpretazione: Fare uscire allo scoperto il nemico, capirne le intenzioni.

Durante la dinastia Qing (1644-1911 d.C.) il giudice Wang Shou Yu aveva un vice, Jhao Bo Ren, che nutriva nei suoi confronti un sordo rancore e propositi vendicativi per i torti, veri o presunti, subiti. Naturalmente Jhao Bo Ren si guardava bene dal palesare apertamente i suoi sentimenti, però un giorno corruppe una guardia affidandogli il compito di rubare il sigillo del giudice. Senza il sigillo Wang Shou Yu era in grande difficoltà, poiché non poteva espletare il suo lavoro di giudice; inoltre, perdere il sigillo o farselo rubare era oltremodo imbarazzante, come se un soldato perdesse le sue armi. Al giudice non era sfuggito, da tanti particolari, l’astio del suo vice, ma senza prove come poteva accusarlo? D’altra parte, come farlo uscire allo scoperto? Uno degli assistenti del giudice ebbe un’audace idea e quella notte nel tribunale divampò un incendio. Tutti erano tenuti a correre ad aiutare a spegnere le fiamme e, nel trambusto, si vide il giudice Wang Shou Yu che usciva correndo dall’edificio con la scatola in cui veniva conservato il sigillo. Nonostante la confusione generale, tutti notarono che il giudice affidava il contenitore con il sigillo al suo vice, raccomandandogli di portarlo a casa, al sicuro. Nell’eccitazione del momento il vice non ebbe il tempo o il modo di obiettare, dopotutto era un ordine e non gli restò altro da fare che ubbidire. Quando arrivò a casa, incuriosito dal peso, aprì il contenitore e vide che all’interno c’era semplicemente una pietra. Il mattino successivo il giudice riunì tutti nel tribunale, che era rimasto indenne per il pronto intervento, con lo scopo dichiarato di ricompensare coloro che si erano distinti nello spegnere il fuoco e nel salvare i preziosi documenti del palazzo di giustizia. Ovviamente era presente anche il vice, Jhao Bo Ren, che consegnò il contenitore del sigillo. Quando il giudice lo aperse, davanti a tutti, la pietra era sparita e il sigillo era miracolosamente riapparso. L’erba era stata battuta e il serpente era uscito allo scoperto.
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STRATAGEMMA 14

JIE SHI HUAN HUN

Prendere a prestito un cadavere e infondergli vita

Interpretazione: Ridare vita a una dinastia, un regno, un titolo nobiliare o un marchio decaduto, avvantaggiandosi del prestigio che questo può conferire e accrescendo così la propria forza e la propria reputazione.

Il primo imperatore della Cina, Ying Zhèng, che assunse il nome di Qin Shi Huangdi, morì nel 210 a.C. mentre stava viaggiando attraverso il suo impero. Era stato sempre molto spaventato dalla morte, tanto che consumava continuamente elisir che avrebbero dovuto dargli l’immortalità. Diceva infatti: ‘Io ho favorito le scienze occulte affinché cercassero per me l’elisir dell’immortalità’. A causa di questa sua fissazione, nessuno aveva mai osato menzionare la possibilità che egli potesse morire e perciò, quando questo avvenne, non c’erano eredi designati, a parte i suoi figli.

Nel momento della sua morte erano presenti soltanto il primo ministro Li Si e l’eunuco Zhao Gao. Essi colsero l’occasione e decisero di tenere segreto il suo decesso, fino al momento in cui sarebbero riusciti a mettere sul trono qualcuno da poter manovrare a loro piacimento. Erano d’accordo sul fatto che costui non avrebbe potuto essere Fu Shu, il primogenito dell’imperatore, poiché aveva la fedeltà del comandante in capo dell’esercito e non avrebbero potuto controllarlo. Al fine di liberarsi di questa minaccia, prepararono un editto imperiale con la firma falsificata e il sigillo dell’imperatore, che ordinava a Fu Shu e al leale comandante Meng Tian di suicidarsi. Il generale sospettò immediatamente un complotto e si disse pronto a marciare verso la città imperiale con il suo esercito di 300.000 uomini, per chiedere spiegazioni all’imperatore. Fu Shu, però, era così terrorizzato dal suo crudele padre che, piuttosto di rischiare di affrontare un destino peggiore della morte, si uccise. Dopo questo, al generale non restava altro che seguire la sua sorte, poiché se anche ci fosse stato un complotto, come avrebbe potuto spiegare la morte del figlio all’imperatore? Intanto Li Si e Zhao Gao avevano già deciso chi installare sul trono: sarebbe stato il giovane fratello di Fu Shu, Er Shi Huangdi, che era costantemente impegnato nell’harem imperiale e che non chiedeva di meglio che essere sollevato dalle complicate questioni del governo. Questioni che in effetti erano davvero troppo complicate per i due corrotti e avidi usurpatori: Li Si e Zhao Gao, infatti, si dimostrarono così incapaci che nel giro di pochi anni l’intero regno era in rivolta, con il risultato che furono giustiziati insieme all’erede imperiale. Avevano ben applicato lo stratagemma, dando vita non a uno ma addirittura a due cadaveri, solo che la loro cieca avidità li aveva portati alla rovina, assieme all’intera dinastia Qin che scomparve per sempre.
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STRATAGEMMA 15

TIAO HU LI SHAN

Attira la tigre fuori dalla sua tana, giù dalla montagna

Interpretazione: Non affrontare l’avversario dove è forte e ha sostegni, ma attirarlo in un terreno, o in una situazione, che per lui sia svantaggioso.

Verso la fine della dinastia Han (206 a.C.-220 d.C.), poco prima del periodo dei Tre Regni, i vari signori della guerra avevano consolidato il loro potere in alcuni stati. Uno di questi sovrani era Sun Ce che, quando ereditò il potere dal padre, aveva solo 17 anni, ma molta ambizione. Nel 199 d. c. aveva posto gli occhi sulla regione di Lujiang, a nord, governata da Liu Xun. Il problema era che Liu Xun aveva un potente esercito professionale, era più ricco, la sua capitale era fortificata e soprattutto aveva dalla sua parte il territorio che, delimitato dai fiumi Yangtze e Huai e da alte montagne, era accessibile soltanto da passi montani, facilmente difendibili. I consiglieri di Sun Ce lo sconsigliarono dal cercare di attaccare direttamente un nemico così potente e suggerirono piuttosto di usare lo stratagemma dell’attirare la tigre fuori dalla sua tana. Di conseguenza Sun Ce scrisse una missiva che fece recapitare al sovrano di Lujiang, ad est. La lettera, dal tono molto umile e accompagnata da doni rari e preziosi, lodava la capacità militare di Liu Xun e la sua forza e alla fine diceva: ‘Sono molti anni che il ricco stato di Shangliao ci attacca di sorpresa saccheggiando i nostri territori lontani. A causa della nostra debolezza siamo incapaci di difenderci adeguatamente, ma se vostra Maestà lo attaccasse con il potente esercito di cui dispone, potrebbe facilmente sopraffarlo e annetterlo. Per quanto concerne la distanza, poiché per noi è una questione della massima importanza, saremmo pronti a venire in aiuto con adeguati rifornimenti e truppe.’

Così adulato, con la sua avidità stimolata dai ricchi doni e dalla possibilità di annettere un altro stato pieno di ricchezze, Liu Xun non diede retta ai suoi consiglieri. Essi gli avevano fatto notare che, a causa del lungo viaggio e dell’indispensabile necessità di rifornimenti, la vittoria non sarebbe dipesa dalle loro stesse forze ma, piuttosto, dall’aiuto di Sun Ce: una situazione di grande pericolo.

Non ci fu nulla da fare, il sovrano, accecato dalla sua brama, non volle sentire ragioni. Il suo esercito si mise in cammino e dopo una lunga marcia assediò la capitale di Shangliao. Nel frattempo, Sun Ce ordinò alle sue truppe di attaccare la capitale fortificata di Liu Xun, che era rimasta sguarnita e con le sue difficili vie d’accesso senza protezione. La città fu presto conquistata, mentre l’esercito di Liu Xun, rimasto senza rifornimenti, dovette ritirarsi con gravi perdite. Sulla via del ritorno Liu Xun scoprì di aver perso la sua stessa capitale che, sino ad allora, era stata ritenuta inconquistabile per il vantaggio del suo territorio: avanzare ora per tentare di riconquistarla, con l’esercito dimezzato, stanco e affamato, sarebbe stata una follia; perciò scelse il minore dei mali e si rifugiò da un altro potente signore della guerra, il famoso Cao Cao, consegnandosi con tutto il suo rimanente esercito. La tigre, attirata fuori dalla sua tana, aveva perso la sua forza.
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STRATAGEMMA 16

YU QIN GU ZONG

Catturalo dopo averlo lasciato andare

Interpretazione: Un nemico che non ha scampo e sa di dover morire diventa temibile, poiché combatterà sino all’ultimo respiro; lasciandogli una via di fuga o una speranza di vita, lo si potrà inseguire sino a che la sua resistenza verrà meno: così si potrà evitare un inutile spargimento di sangue.

Dopo la morte del sovrano Liu Bei nel 223 d.C., Zhuge Liang, il grande primo ministro a cui era stato affidato il destino del regno Shu, approfittando di una tregua tra gli stati, pensò che era giunto il momento di assoggettare le tribù dei Mang. Parlando con un consigliere convenne che erano irriducibili poiché lontani ed ostili al governo e che, una volta sconfitti, non avrebbero mancato l’occasione di ribellarsi nuovamente, non appena lo stato fosse stato attaccato da qualcun altro. La migliore soluzione era di vincere i loro cuori. Zhuge Liang stesso si mise in marcia con un esercito di 500.000 soldati. Il re dei Mang, Meng Huo, dopo aver radunato le sue forze, andò ad affrontare i generali nemici. Aveva un copricapo d’oro cesellato, nella cintura portava come fibbia una testa di leone, indossava stivali verdi e al fianco aveva due spade decorate con ambra. ‘Si parla dell’abilità strategica di Zhuge Liang, ma lo schieramento dell’esercito è disordinato e confuso, se lo avessi saputo avrei attaccato ancor prima,’ esclamò Meng Huo, dando l’ordine di avanzare al galoppo. Sotto l’impatto della carica, l’esercito Shu si ritirò di dieci kilometri, inseguito dai Mang che, proprio quando pensavano di averli in loro potere, udirono forti urla e si trovarono circondati dalle armate Shu provenienti da ogni parte. Meng Huo, con alcuni generali, fuggì verso le montagne, ma si trovò davanti il generale Zhao Zilong che lo attendeva con 500 uomini e fu catturato. Intanto Zhuge Liang lo stava aspettando all’accampamento, con l’arrosto e il vino. Intorno a lui le guardie imperiali erano imponenti; con asce dorate, cappelli piumati e insegne, mettevano soggezione.

Prima di farlo entrare al suo cospetto, Zhuge Liang fece togliere le catene ai prigionieri e disse: ‘Siete gente semplice, messa nei guai da Meng Huo; i vostri figli, le vostre madri, le vostre mogli, i vostri fratelli, vi stanno aspettando con ansia sapendo della vostra sconfitta, perciò vi libero.’ Fu dato loro cibo, vino e grano ed essi piansero per la gentilezza. Poi fu portato Meng Huo e Zhuge Liang gli chiese: ‘Perché ti sei ribellato all’imperatore?’ ‘Il mio popolo vive qui da secoli e voi avete invaso il territorio. Perché parli di ribellione?’ Zhuge Liang: ‘Sei mio prigioniero. Ti arrenderai o insisterai nell’insubordinazione?’ Meng Huo rispose: Perché dovrei arrendermi? Sono caduto in trappola, tutto qui.’ Zhuge liang: ‘Se ti rilasciassi cosa faresti?’ Meng Huo: ‘Tornerei a combattervi, ma se sarò nuovamente catturato mi arrenderò.’ Fu rilasciato nonostante le obiezioni dei generali. In seguito il primo ministro spiegò che poteva catturarlo in qualunque momento, ma ciò che desiderava era di catturare il suo cuore. Intanto Meng aveva raggiunto il fiume Lu e incontrato altri capi tribù in fuga, che erano piacevolmente sorpresi di vederlo. ‘Come hai fatto a fuggire?’ Meng Huo mentì: ‘Sono evaso di notte, uccidendo dieci guardie.’ Poi riunì le forze rimaste e fece erigere delle fortificazioni sulla riva, al di là del fiume.

Ma Zhuge Liang trovò un guado più a valle e intercettò la fornitura di grano dei Mang, per poi avanzare verso di loro. Nel frattempo, alcuni dei generali che erano stati liberati da Zhuge Liang, venendo a sapere che anche il loro capo non era fuggito da solo, ma era stato lasciato andare, vedendo la situazione generale, erano malcontenti e biasimavano Meng Huo per la sua ingratitudine e per la sofferenza della popolazione. ‘È a causa sua che affrontiamo il genio militare di Zhuge Liang; persino Cao Cao lo teme e inoltre gli dobbiamo la vita!’ Così lo catturarono e, legato, lo portarono in barca sulla riva nord, consegnandolo a Zhuge Liang, che li ricompensò. ‘Ora ti arrenderai?’ ‘Questa cattura non è opera tua.’ ‘E se ti liberassi?’ ‘Sono un Mang ignorante e tornerei con un’altra armata; ma se mi catturerete ancora mi arrenderò.’ ‘La prossima volta sarà difficile che io ti perdoni.’ ‘Se dovessi essere ancora sconfitto convincerò la mia gente a vivere in pace.’ Zhuge Liang, soddisfatto della risposta, dopo il banchetto lo accompagnò al fiume.’ Meng Huo non perse tempo e inviò il fratello con 100 uomini carichi di oro, perle, avorio e corni di rinoceronte, al di là del fiume, nell’accampamento nemico. Saputo del loro arrivo, Zhuge Liang diede istruzioni a cinque dei suoi migliori generali e poi fece introdurre Meng Yu, il fratello del re dei Mang. ‘Mio fratello vi manda questi doni per avergli risparmiato la vita.’ ‘Dove si trova ora tuo fratello?’ ‘È andato a raccogliere altri doni ma tornerà presto.’ ‘Quanti soldati hai portato con te?’ ‘Sono soltanto 100 facchini.’

Zhuge Liang li fece entrare. Occhi blu, facce scure, capelli castano-dorato, barbe rosse, piedi nudi, ma alti e potenti. Il primo ministro li fece sedere e disse ai suoi ufficiali di trattarli bene e di farli bere, complimentandosi con loro. Quando, di notte, Meng Huo si lanciò all’attacco, l’accampamento sembrava deserto; nella grande tenda illuminata trovò soltanto suo fratello e i suoi 100 soldati, che, secondo il suo piano, avrebbero dovuto aiutarlo dall’interno ma che invece erano completamente ubriachi e impotenti: il vino era stato drogato. Meng capì di essere caduto in un tranello e raccolto il fratello cercò di allontanarsi; ma si accesero ovunque delle torce e risuonarono i tamburi di guerra. I Mang fuggirono inseguiti da ogni parte, l’unica via di fuga sembrava il fiume dove il re vide un’imbarcazione con dei soldati Mang. Non appena saltò a bordo, felice, fu catturato! I soldati erano dell’esercito Shu, travestiti da Mang. Quando lo vide, Zhuge Liang rise. ‘Che trucco banale mandare tuo fratello; ora ti arrendi?’ ‘Sono vittima del destino e delle tue droghe, non mi hai sconfitto in battaglia. Ma se libererai me e mio fratello e mi catturerai ancora mi arrenderò.’ ‘La prossima volta non ti lascerò andare facilmente; vai pure e studia bene i tuoi libri di strategia.’

Intanto l’armata Shu aveva catturato la postazione dei Mang al di là del fiume e Meng Huo vide il generale Ma Dai di Shu, seduto maestosamente, che gli puntava contro la spada dicendo: la prossima volta non sfuggirai. Più avanti incontrò l’eroe Zhao Zilong, armato fino ai denti, che gli disse: ‘Non approfittare della gentilezza del ministro.’ Meng Huo si diresse verso le colline, depresso, solo per incontrare il generale Wei Yan che gli urlò: ‘Fai attenzione! Siamo arrivati nei più remoti recessi del tuo regno; non essere sciocco, la prossima volta sarai distrutto!’ Meng Huo e la sua compagnia corsero verso i loro villaggi con le mani sulla testa. Meng Huo però non era rassegnato e riuscì a radunare 100.000 uomini. Intanto Zhuge Liang fece costruire un ponte di bambù sul punto più stretto del fiume ed anche una triplice barricata. Il re dei Mang arrivò con una corazza di pelle di rinoceronte, con un elmo rosso e a cavallo di un enorme toro. I suoi guerrieri, alti e potenti, marciavano fieri, ma Zhuge Liang apparve in una carrozza circondata dai suoi generali. Alla vista dei Mang sembrò spaventarsi e ordinò l’immediata ritirata dietro le barricate. I Mang andavano avanti e indietro, nudi e urlanti, riversando ogni genere di insulti e i generali Shu volevano uscire a combatterli.

Ma Zhuge Liang lo impedì, spiegando che i Mang erano animati da uno spirito indomabile e feroce, che si sarebbe placato solo con l’attesa. Con il passare dei giorni, infatti, i Mang si impigrirono e Zhuge Liang, stimando che il momento era arrivato, diede i suoi ordini ai generali. Il giorno seguente i Mang scoprirono che l’accampamento Shu era stato abbandonato. Si misero all’inseguimento e videro i soldati accampati al di là del fiume, in perfetto ordine. Allora si misero a preparare zattere, ma furono attaccati dal grosso dell’esercito Shu che era rimasto nascosto all’interno, sulla medesima riva del fiume. Ancora una volta intrappolato, Meng Huo cercò rifugio tra le montagne ad ovest, ma fu attaccato ferocemente da Ma Dai. Allora si rifugiò con pochi seguaci in una valle, ma presto vide fumo e bagliori di torce a ovest, nord e sud e fu costretto a fermarsi. L’est rimaneva libero e fuggì in quella direzione, ma mentre attraversava una gola vide un folto gruppo di cavalieri che scortava una carrozza; era quella di Zhuge Liang che, ridendo, disse: ‘È molto che ti aspetto, sei stato sconfitto.’ Ma Meng Huo, furioso, disse ai suoi pochi uomini rimasti: ‘Per tre volte sono stato ingannato da costui e ora la fortuna me l’ha messo nelle mani! Facciamoli tutti a pezzi!’

I Mang si lanciarono avanti, solo per essere inghiottiti da profonde fosse scavate attraverso la strada. Nel frattempo, dal bosco, spuntò il generale Wei Yan con la sua armata e i Mang furono estratti dalle buche uno a uno e incatenati. Ma una volta arrivati nell’accampamento, Zhuge Liang fece rifocillare i prigionieri e poi li liberò. Con Meng Huo finse di essere irato. ‘Cosa puoi dire ora? Sarai giustiziato.’ ‘Sono una vittima sfortunata; ma se mi liberi mi riscatterò da tutte queste catture.’ Zhuge Liang sorrise alla sua impudenza e decise di liberarlo. Quando Meng incontrò suo fratello, lo abbracciò piangendo. Meng You disse: ‘Non possiamo affrontare questo nemico, meglio nasconderci tra le montagne. Il loro esercito non potrà sopportare il calore estivo e dovranno ritirarsi. Conosco una valle a sud ovest, dove il re, Duo Si, è mio amico. Duo Si diede loro il benvenuto e disse: ‘Per arrivare qui ci sono solo due strade; quella che avete percorso è piana e le acque sono calme e dolci, ma se chiudiamo l’imbocco del burrone, nessuno può entrare. L’altra strada è ripida e stretta, piena di serpenti ed esalazioni malariche, dalla sera sino al pomeriggio seguente. Si può percorrere solo per due ore, dopo il tramonto. Le acque che s’incontrano laggiù sono venefiche e uccidono. Qui sarete al sicuro.

Ma Zhuge Liang aveva scoperto una fonte che agiva da antidoto contro le altre e un’erba che neutralizzava la malaria. Quando il re Duo Si, dall’alto di una montagna, vide l’esercito Shu che avanzava, si convinse che non erano umani. Allora Meng Huo fece inviare messaggi a tutte le tribù invitandole a sollevarsi e fu molto felice quando vide arrivare Yang Fang, re di 21 villaggi, con i suoi 5 potenti figli e 30.000 intrepidi guerrieri. Ma le sue intenzioni non erano quelle che Meng Huo si aspettava e, durante il banchetto di benvenuto, fu fatto prigioniero insieme a Duo Si e consegnato a Zhuge Liang, al fine che l’insensata ribellione finisse. ‘Sei pronto ad arrenderti?’ chiese Zhuge Liang. ‘Sono stato vinto dal tradimento e non da te. Uccidimi se vuoi, ma non mi arrenderò. I miei padri hanno difeso a lungo la fortezza della cava d’argento; se riuscirai a conquistarla mi arrenderò.’ ‘Va bene,’ disse Zhuge Liang, ‘ma se poi non ti arrenderai dovrò sterminare la tua famiglia.’ Meng Huo radunò il suo clan di 1.000 persone e, nella discussione, un fratello della moglie di Meng Huo disse che conosceva un uomo in grado di sconfiggere Shu. ‘È Mu Lu del burrone Bana. È maestro di stregonerie, cavalca un elefante ed è servito da tigri, leopardi e serpenti; ha molto coraggio e comanda 30.000 soldati sovrumani.

Posso andare da lui con regali e convincerlo alla battaglia.’ Mentre era in atto questo progetto, Zhuge Liang portò l’esercito in vista della città dei 3 fiumi, che aveva un solo accesso. La città era ben difesa da balestrieri che lanciavano frecce avvelenate. Allora Zhuge Liang ordinò che entro cinque giorni tutti i soldati avrebbero dovuto procurarsi un cappotto, pena la morte. Il giorno fatidico disse che tutti dovevano riempire il loro cappotto di terra, che poi doveva essere scaricata ai piedi delle mura della fortezza. I primi a farlo sarebbero stati ricompensati, soprattutto coloro che, percorrendo la strada sopraelevata così creata, fossero arrivati per primi sulle mura. Si precipitarono avanti 10.000 soldati e i balestrieri furono catturati e trascinati giù dalla fortezza. Il re Duo Si fu ucciso nella mischia e la città catturata con un grande bottino, che fu diviso tra i soldati. Intanto era arrivato il re Mu Lu, con il suo seguito di forti combattenti e feroci animali. Il giorno dopo, nello scontro, le truppe di Zhao Zilong e Wei Yan, assalite dagli animali, terrorizzate, si ritirarono. Ma Zhuge Liang era pronto. Disse: ‘Nel convoglio ci sono 20 carri sigillati; ne useremo la metà ora.’ Fece avanzare i carri rossi che all’interno contenevano modelli colorati di enormi bestie, con pellicce e zanne di ferro; ciascuno poteva ospitare 10 persone.

Scelse 100 bestie e 1.000 uomini e fece riempire la bocca degli animali di materiali infiammabili. Il giorno dopo Mu Lu avanzò ritenendosi invincibile, portando con sé Meng Huo; quando iniziò i suoi incantesimi si alzò il vento e spuntarono animali feroci, ma dall’esercito Shu arrivarono orribili creature che sputavano fuoco e fumo nero e gli animali di Mu Lu fuggirono, travolgendo il suo schieramento. A questo punto Zhuge Liang diede il segnale di assalto generale e l’esercito nemico si arrese. Meng Huo ebbe ancora l’impudenza di dire che coloro che si erano arresi non erano i suoi uomini e che non riteneva che i Mang fossero stati sconfitti. Zhuge Liang lo lasciò andare anche questa volta dicendo: ‘La tua fortezza è stata distrutta, cosa posso temere?’ Meng Huo e i superstiti scapparono di corsa, ma non avendo più la loro fortezza decisero di rifugiarsi presso Wutu Gu, il re dei Wuguo, una nazione tribale tra i Mang. Quando l’esercito Shu si scontrò con loro, si scoprì che avevano corazze di rattan, trattate in modo tale che le frecce non potevano penetrarle; inoltre, esse permettevano ai soldati di galleggiare sull’acqua. L’armata Shu dovette ritirarsi. ‘Sono indomabili’, disse il generale Lu Kai.’ ‘No, domani farò una contromossa’, rispose Zhuge Liang.

Si recò su un’alta montagna a osservare il territorio e scelse una valle lunga e stretta. Poi ordinò a Wei You di attaccare i Mang con la sua divisione, di farsi sconfiggere 15 volte e di abbandonare 7 accampamenti in due settimane, per poi fuggire verso le bandiere bianche, quando le avesse viste sventolare. Sebbene demoralizzato, Wei Yu obbedì. Poi Zhuge Liang diede ordine a Ma Dai di portare nella valle prescelta i dieci carri neri e di seguire le istruzioni che avrebbe trovato all’interno. Ordinò a Zhang Yi di preparare delle barricate e a tutti gli altri generali di posizionarsi in luoghi specifici. Dopo 15 giorni di vittorie i Mang erano all’inseguimento, con Wutu Gu davanti. Quando si addentrarono nella valle non erano allarmati, poiché l’erba era bassa e non c’erano alberi; ma presto dall’alto piovvero torce, che innescarono le micce di bombe nascoste nel terreno. L’intera valle fu immediatamente avvolta dalle fiamme e le armature di rattan si incendiarono. I poveri soldati furono maciullati dalle esplosioni e divorati dal fuoco. Dall’alto, Zhuge Liang vide i Mang bruciare e, con le lacrime agli occhi, sospirò: ‘Ho servito il mio Paese, ma ho sacrificato molte vite e la mia sarà abbreviata a causa di questo.’ Intanto il re Meng Huo vide arrivare al suo accampamento alcuni Mang, che lo informarono che Wutu Gu stava circondando Zhuge Liang, ma che aveva bisogno di aiuto. Dissero che non avendo avuto scelta avevano dovuto arrendersi a Shu, ma che ora erano pronti a combattere. Meng Huo si mise in marcia con il suo clan ma, arrivato nella valle, vedendo la carneficina, capì che era caduto nell’ennesimo tranello e cercò di fuggire. Da ogni parte si vedevano truppe Shu, però in lontananza scorse dei soldati con le insegne dei Mang; il tempo di raggiungerli ed ecco l’amara delusione: erano in realtà soldati Shu che lo imprigionarono con tutto il clan, compresa sua moglie, lady Zhurong. Zhuge Liang era ancora triste per il sacrificio umano, ma sapeva di non aver avuto scelta. Quando fece introdurre Meng Huo, costui si gettò in ginocchio e disse: ‘Mi arrendo. Tu non sei umano, sei davvero l’inviato del cielo. I Mang non si ribelleranno più.’ Zhuge Liang confermò il regno di Meng Huo e restituì i luoghi conquistati. Tutti furono sopraffatti dalla sua generosità. Il consigliere Fei Yi protestò: ‘Perché non nominiamo dei nostri ufficiali per amministrare e difendere il territorio?’ Zhuge Liang rispose: ‘Dovremmo lasciare con loro numerosi soldati, con la necessità di sfamarli. I Mang hanno perso molti congiunti, non possiamo lasciare degli stranieri senza protezione. Inoltre, tra i Mang detronizzazioni e assassinii sono frequenti e vi sarebbero inimicizia e diffidenza nei confronti degli stranieri. In questo modo, invece, non avremo preoccupazioni e ci manderanno tributi; ma soprattutto non dovremo guardarci le spalle in caso di attacchi di altri nemici.’ Con la pace vennero la gioia e la gratitudine e i Mang giurarono di non ribellarsi più. Zhuge Liang aveva vinto i loro cuori.
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STRATAGEMMA 17

PAO ZHUAN YIN YU

Sacrificare un mattone per ottenere una giada

Interpretazione: Attirare la preda attraverso un’esca, facendole credere di essere il predatore.

Quando nel 700 a.C. lo stato di Chu pensò di conquistare e annettere lo stato di Zhao, l’avanzata del suo esercito fu molto rapida e il morale dei soldati era molto alto. Ma dopo un mese di ripetuti assalti, i generali di Chu realizzarono che l’impresa non era affatto semplice. Le mura della città capitale erano ben fortificate e il terreno circostante permetteva agli assediati una facile difesa. Urgeva uno stratagemma e un consigliere spiegò come mettere in atto il più adatto alla situazione. Disse che il nemico, assediato ormai da molto tempo, era senz’altro a corto di legna da ardere, necessaria per poter cucinare; aggiunse inoltre che non molto lontano, visibile ad occhio nudo, c’era un bosco adatto al taglio e che avrebbero dovuto mandare dei soldati, travestiti da indifesi taglialegna, a fare provvista. Dopo pochi giorni di lavoro, i soldati di Zhao, come il consigliere aveva anticipato, fecero una veloce incursione e s’impadronirono di tutta la legna tagliata sino ad allora. I taglialegna, nei giorni successivi, tornarono al lavoro, ma ancora ci furono delle rapide incursioni e la legna fu confiscata. Passò un po’ di tempo senza che i boscaioli si facessero vedere, ma poi, evidentemente in disperato bisogno, tornarono. I soldati di Zhao questa volta attesero che la provvista fosse abbondante e poi uscirono in massa, sicuri del fatto loro, per raccogliere in fretta quanta più legna possibile. Però le cose non andarono in questo modo poiché si trovarono di fronte e alle spalle il potente esercito di Chu che si era appostato e finirono tutti catturati o uccisi. La perdita era stata decisiva e dopo un ultimo attacco, il sovrano di Zhao dovette arrendersi. Buttando via un po’ di legna era stata ottenuta la preziosa giada.
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STRATAGEMMA 18

QIN ZEI QIN WANG

Disperdi i banditi catturando il loro capo

Interpretazione: Senza una guida unificante prevalgono la confusione e la debolezza, perciò, se è possibile, si deve distruggere la fonte del potere.

La rivolta An Shih avvenne nel 757 d.C. e il comandante ribelle Yin Ziqi guidò un’armata che assediò l’importante e strategica città di Suiyang con 130.000 soldati. Il generale a cui l’imperatore Tang, Su Zhong, aveva affidato l’incarico di difendere la città era Zhang Xun, un leale ed esperto combattente che disponeva di soli 7.000 uomini. Per mezzo di audaci e rapide sortite aveva causato grosse perdite al nemico; ma nonostante questo, l’armata degli assedianti non sembrava dar segno di voler desistere. Il generale Zhang realizzò che l’unico mezzo per por fine rapidamente alla guerra era di uccidere il comandante nemico.

Il problema era che Yin Ziqi aveva guidato l’assedio tenendosi lontano e fuori portata dagli arcieri. Era necessario non solo individuarlo, ma anche farlo avvicinare. Zhang Xun escogitò un piano e ordinò ai suoi uomini di preparare frecce basilarmente innocue, fatte semplicemente di rami appuntiti e di usarle al posto di quelle vere. Quando i luogotenenti di Yin Ziqi videro che cosa veniva lanciato, pensarono che il nemico fosse ormai senza armi e disperato: inaspettatamente, sembrava che la vittoria fosse ormai prossima. Uno degli ufficiali, euforico, corse a mostrare i rami appuntiti al suo comandante che, incuriosito, si avvicinò alle mura della città, per vedere di persona l’ormai disperata difesa degli assediati. Non solo Yin Ziqi era stato in questo modo identificato, ma era anche arrivato a tiro di freccia. Il generale Zhang Xun aveva atteso esattamente questo momento e diede prontamente l’ordine di colpire ai suoi migliori arcieri. Il comandante Yin Ziqi, raggiunto da numerosi dardi, fu gravemente ferito: una delle frecce l’aveva colpito nell’occhio sinistro. La caduta del loro comandante creò il panico e la confusione nelle file dei ribelli che, demoralizzati, si ritirarono. La città era momentaneamente salva, poiché con l’abbattimento del loro capo i ‘banditi’ erano stati dispersi.
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STRATAGEMMA 19

FU DI CHOU XIN

Togli la legna da sotto la pentola

Interpretazione: Taglia le risorse, i rifornimenti, e perciò la linfa vitale dell’avversario, abbattendone così lo spirito.

Durante il periodo della guerra tra stati, verso la fine della dinastia Han, due dei comandanti più potenti erano Yuan Shao che controllava la regione Hebei al nord e Cao Cao ad occidente. Nel 199 d.C. Yuan Shao attaccò Cao Cao, forte della superiorità numerica del suo esercito. Il confronto avvenne a Yang Wu e Cao Cao con soli 20.000 uomini si trovò a doverne affrontare 100.000. Il conflitto durò a lungo, nonostante la disparità delle forze, ma le provviste divennero un problema, specialmente per Cao Cao. Fu in questo difficile momento che, sorprendentemente, Syu You, il consigliere di Yuan Shao, decise di passare dalla parte di Cao Cao. Felice dell’inaspettato colpo di fortuna, Cao Cao gli chiese come avrebbe potuto aver ragione del nemico. Il consigliere rispose che sarebbe stato solo questione di tempo ma che alla fine, nello scontro diretto, sarebbe stato sconfitto. Piuttosto, le chiavi della vittoria consistevano nell’eliminare completamente i rifornimenti dell’avversario e avrebbe potuto farlo facilmente attaccando il suo deposito che, gli rivelò, si trovava a Wu Chao. Informato dal consigliere sulla località in cui erano conservate le riserve alimentari e sull’esatta forza militare che la difendeva, quella stessa notte, Cao Cao, alla guida di 5.000 uomini travestiti da soldati di Yuan Shao, per non allarmare le retrovie nemiche, attaccò il deposito e diede fuoco alla gran parte delle provviste, mentre il rimanente lo portò con sè. Le truppe che difendevano il deposito non poterono fare nulla e furono decimate. Cao Cao, grazie al consiglio di Syu You, in un colpo solo aveva risolto il serio problema della scarsità di viveri e distrutto le provviste del nemico. Quando Yuan Shao venne a conoscenza dell’accaduto, seppe immediatamente che era tutto perduto. Infatti, la notizia si diffuse nell’accampamento e i suoi soldati persero ogni entusiasmo di combattere. Cao Cao fu rapido nell’approfittare della situazione e Yuan Shao subì una tremenda sconfitta. Riuscì a sfuggire a fatica, tornando al nord con nemmeno un migliaio di superstiti. Quando la legna fu tolta, il fuoco si estinse e la pentola smise di bollire.
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STRATAGEMMA 20

HUN SHUI MO YU

Intorbida l’acqua e cattura il pesce

Interpretazione: Nell’acqua torbida il pesce non sa più orientarsi e, confuso, viene a galla o cade in trappola. Seminare confusione e disorientare l’avversario, indebolendolo, per poi colpire.

Durante il periodo della guerra tra stati (454-221 a.C.), il generale Du Yu fu inviato a invadere lo stato di Wu con un’armata di 200.000 soldati. Prima di arrivare all’obiettivo principale, la città di Yue Xiang, al di là del fiume Yangtze, il generale ordinò ad un suo luogotenente, Jhou Jhih, di attendere la notte per poi attraversare il fiume con 200 uomini tra i più audaci. Una volta attraversato il fiume avrebbero dovuto nascondersi vicino alla città, travestiti con le divise dell’esercito di Wu. Il giorno successivo il generale attaccò la città e dopo un protratto assalto, in un momento in cui la difesa degli assediati era particolarmente feroce, con un intenso lancio di frecce e olio bollente, ordinò la ritirata. Quando il comandante Sun Sin, il difensore della città, vide il nemico che si ritirava, pensò di approfittarne e di causargli il massimo danno possibile, perciò ordinò di inseguirlo per colpirlo alle spalle; ma dopo una breve fuga il generale Du Yu mostrò la vera forza del suo esercito e gli inseguitori divennero gli inseguiti. Mentre i soldati di Sun Sin correvano a rifugiarsi tra le mura della città, i 200 uomini di Jhou Jhih, rimasti nascosti sino a quel momento, si mischiarono ai soldati in fuga ed entrarono con loro nella città. Una volta all’interno, approfittando della confusione che ancora regnava a causa dello scampato pericolo corso dai difensori della capitale, i 200 soldati infiltrati scatenarono ovunque una serie di incendi e, nel caos che ne originò, aprirono i cancelli della città al generale Du Yu. Inutile dire che la capitale cadde e che il nemico fu costretto alla resa. Avendo intorbidato le acque, creando confusione, il pesce era stato catturato.
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STRATAGEMMA 21

JIN CHAN TUO QIAO

Abbandonare il guscio dorato della cicala

Interpretazione: Distrarre il nemico creando l’impressione di essere rimasti in un luogo, mentre si attacca o ci si ritira in sicurezza su un altro fronte.

Durante la dinastia Song (960-1279 d.C.), l’imperatore Ying Song inviò l’esercito, comandato dal generale Bi Zai Yu, all’assalto del regno di Jin. Dopo strenui combattimenti il generale realizzò che il terreno di scontro era favorevole all’esercito Jin, che oltretutto si era rivelato più forte e agguerrito del previsto. Per evitare perdite inutili, in un conflitto che prometteva di essere lungo e costoso, Bi Zai Yu pensò di ritirarsi e rimandare l’invasione a tempi più favorevoli, dopo averla pianificata tenendo conto del territorio e delle forze avversarie che ora conosceva per diretta esperienza.

Il problema era però di trovare il modo di ritirarsi in sicurezza, senza rischiare di avere il nemico alle spalle e perciò in condizioni di grande pericolo. Decise quindi tre cose: gli stendardi dovevano continuare a sventolare, anzi avrebbero dovuto essere ancora più numerosi; l’accampamento non doveva essere levato e le tende dovevano rimanere com’erano. Inoltre, i tamburi di guerra avrebbero dovuto continuare a suonare a piena forza.

Quella stessa notte l’armata di Jin sentì un fracasso infernale; i tamburi suonarono all’impazzata, costantemente, sembrava che un attacco fosse imminente. Però non accadde nulla e i tamburi continuarono a suonare anche di giorno, eppure niente sembrava muoversi. I soldati di Jin erano innervositi avendo trascorso la notte senza poter dormire, pronti a respingere un attacco che non era avvenuto. Ormai la notte stava di nuovo calando e i tamburi continuavano a suonare in modo convulso, strano, con ritmi a volte forsennati, a volte affievolendosi, per poi ricominciare in modo disordinato. Dopo un paio di giorni di questa situazione i nervi erano tesi; l’unica consolazione era che anche l’esercito Song, sicuramente, non aveva potuto riposare adeguatamente. Quando, dopo alcuni giorni, finalmente i tamburi cominciarono ad affievolirsi, furono inviati degli esploratori che, stranamente, riuscirono ad avvicinarsi all’accampamento nemico con grande facilità. Lanciarono persino delle pietre, senza che nulla si muovesse; facendosi coraggio avanzarono sino alle tende, ma quando vi sbirciarono dentro furono molto stupiti: nell’accampamento non era rimasto nessuno. Eppure le sorprese non erano ancora finite. Quando si chiesero da dove proveniva il debole rumore di tamburi, che ancora ogni tanto si udiva, scoprirono centinaia di capre appese per le zampe posteriori al di sopra degli strumenti, in modo tale che le loro zampe anteriori vi appoggiassero: mentre gli animali si dibattevano, per cercare di liberarsi, facevano risuonare furiosamente i tamburi di guerra! La cicala aveva lasciato il suo guscio dorato (come avviene quando emergono le larve), che da lontano le assomiglia, ed era fuggita.
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STRATAGEMMA 22

GUAN MEN ZHUO ZEI

Chiudi le porte per intrappolare il ladro

Interpretazione: Se si è superiori non lasciare scampo al nemico, in modo che non possa ricostituire la sua forza.

Durante il periodo della guerra tra stati, nel 260 a.C. l’esercito di Qin sotto il comando del generale Bai Qi, un esperto e vittorioso stratega, fu inviato all’attacco dello stato di Zhao. Il comandante dell’armata di Zhao era il generale Lian Po, un veterano di molte guerre il quale, realizzando la forza del nemico, decise che la miglior strategia era la difesa, evitando il confronto diretto. Questo condusse a una situazione di stallo molto lunga. Il signore di Qin divenne impaziente e riunì il consiglio dei ministri per trovare una soluzione. Il consigliere Fan Sui suggerì di seminare discordia tra il generale Lian Po e il signore di Zhao, attraverso falsi rapporti fatti circolare attraverso le loro spie. Dalle spie fu anche fatta circolare la notizia che la cosa che Qin temeva di più era la possibilità che a capo dell’esercito di Zhao fosse messo il generale Zhao Kuo. Il complotto ebbe successo, poiché Lian Po fu sostituito con il più giovane generale Zhao Kuo che era ritenuto uno stratega geniale, ma mancava di esperienza sul campo di battaglia. Il suo stesso padre, il famoso generale Zhao She, dopo averlo messo alla prova, aveva dichiarato che nonostante la sua conoscenza della strategia, per la sua leggerezza, avrebbe condotto l’armata al disastro. La scelta fu infatti fatale. Non appena Zhao Kuo ebbe il comando, passò dalla difesa all’attacco portando altri 200.000 soldati, oltre ai 200.000 già stazionati. Il generale di Qin, contento di essersi liberato del valido stratega Lian Po, sicuro del fatto suo, nelle prime battaglie schierò contro il nemico forze insufficienti. Questo permise all’avversario di realizzare piccoli e continui successi, dando al generale Zhao Kuo la falsa sicurezza della vittoria e stimolando in lui l’arroganza del potere, che non riesce a valutare adeguatamente la situazione.

Nella sua illusione di poter sconfiggerlo facilmente, mandò un messaggio al comandante Lian Po sfidando lui e il suo esercito in combattimento aperto, dove sarebbe stata definitivamente decisa la vittoria dell’uno o dell’altro. Come risposta Lian Po fece arretrare sempre più le sue forze, costringendo l’avversario ad abbandonare le sue fortificazioni per inseguirlo. Mentre il grosso delle forze del generale Zhao Kuo venivano attirate sempre più lontano, sino all’accampamento fortificato di Qin, un contingente di 25.000 cavalieri scelti, su ordine del comandante Bai Qi, aveva sopraffatto la guarnigione rimasta nell’accampamento di Zhao, tagliando ogni possibilità di rifornimenti per il suo esercito. Ora la situazione delle forze di Zhao era molto critica: davanti aveva l’esercito di Qin arroccato in vantaggiosa posizione difensiva, mentre alle spalle la sua ritirata e i suoi rifornimenti erano preclusi.

Così circondato e intrappolato per 46 giorni, l’esercito di Zhao fu ridotto alla fame; i suoi soldati erano ormai arrivati al punto in cui si uccidevano l’un l’altro per un po’ di cibo. Il generale Zhao Kuo tentò di superare la barricata con molte sfortunate sortite, senza successo, sino a che, durante l’ultimo tentativo, fu ucciso. Dopo questo i suoi 400.000 uomini si arresero a Qin, pensando di passare al suo servizio, ma questo numero di soldati era eccessivo per lo stato di Qin e la loro sorte fu tragica: furono tutti sepolti vivi.

Lo stato di Zhao non si riprese mai più da questa tremenda sconfitta, dove lo stratagemma: ‘Chiudi le porte per intrappolare il ladro’ era stato applicato con crudele perfezione.
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STRATAGEMMA 23

YUAN JIAO JIN GONG

Fai amicizia con il lontano e attacca il vicino

Interpretazione: Attaccare un nemico lontano espone a molti rischi: può essere dispendioso, c’è il pericolo di essere attaccati alle spalle da qualcun altro ed è difficile mantenere ciò che si è eventualmente conquistato. Meglio avvicinarsi in sicurezza, dopo aver conquistato ciò che si trova vicino a noi.

Verso la fine del periodo della guerra tra stati (454-221 a.C.) erano rimaste sette potenze militari che rivaleggiavano tra loro per la supremazia: Qin, Han, Wei, Qi, Zhao, Chu e Yan. Lo stato di Qin, avendo adottato gli insegnamenti di Shang Yang, nell’amministrazione dello stato, era molto cresciuto economicamente e politicamente. Nel 266 a.C. Fan Sui divenne primo ministro e le sue strategie offensive permisero a Qin di espandersi inesorabilmente, sino ad annettere tutti gli altri stati.

Quando Zhao Xiang (325-251 a.C.), il sovrano di Qin, decise di attaccare il lontano stato di Qi pensando che se si fosse liberato del dominio più forte sarebbe poi stato facile conquistare tutti gli altri, Fan Sui lo dissuase, facendogli notare i pericoli di quell’impresa. Innanzitutto l’esercito avrebbe dovuto attraversare i territori di Han e Wei che avrebbero potuto attaccarlo alle spalle, o tagliare i suoi rifornimenti; inoltre, se l’esercito inviato fosse stato molto grande le spese sarebbero state eccessive, se più modesto sarebbe stato maggiore il pericolo. Perché non annettere prima, uno alla volta, Han e Wei, dopo aver stabilito un’alleanza con Qi e Chu, gli stati più forti e più lontani, in modo da garantirsi che non venissero in aiuto degli altri? Il sovrano accettò il consiglio del primo ministro e, attraverso questa costante strategia di allearsi con i più lontani e attaccare i confinanti, Qin riuscì ad annettersi tutti gli altri stati. Questa strategia fu portata avanti anche dopo che il ministro Fan Sui nel 255 a.C. lasciò la sua carica, ritirandosi a vita privata e continuò persino dopo la morte, nel 250 a.C., del sovrano. Così fu innanzitutto conquistato Wei nel 256 a.C., poi Han, Chu, Yan, Zhao, uno dopo l’altro e infine, nel 221 a.C., fu la volta di Qi, il primo alleato. Con la distruzione di Qi le lunghe rivalità e le continue guerre tra stati, che duravano da 250 anni, cessarono e, per la prima volta nella storia, la Cina fu unita sotto un solo imperatore, Qin Shi Huangdi. Attraverso lo stratagemma di far amicizia con il lontano e attaccare il vicino, era nata la dinastia imperiale Qin.
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STRATAGEMMA 24

JIA DAO FA GUO

Prendi a prestito la strada per conquistare Guo

Interpretazione: Ottenere il permesso di transitare in un Paese per attaccarne un altro e poi impadronirsi anche del primo.

Al tempo delle Primavere e degli Autunni (722-454 a.C.), i due piccoli stati di Yu e Guo confinavano con il più potente Stato di Jin. Era noto a tutti che Xian, il sovrano di Jin, desiderava annettere i due stati minori, ma il suo problema era rappresentato dalla forte alleanza che essi avevano tra loro. Era chiaro che se uno dei due veniva attaccato l’altro sarebbe corso in suo aiuto e non era possibile attaccarli entrambi allo stesso tempo. Nel 658 a.C. il generale Xun Xi risolse il dilemma suggerendo che avrebbero dovuto attaccare per primo lo stato di Guo, ma non direttamente bensì cogliendolo di sorpresa, passando attraverso Yu.

Si doveva corrompere l’avido sovrano di Yu con il cavallo più veloce e la giada più rara, che erano in possesso di Xian. Il sovrano, che non aveva nessun desiderio di staccarsi dai suoi preziosi gioielli, obiettò che il re di Yu avrebbe potuto tenersi i doni e, allo stesso tempo, negare il passaggio alle truppe. Ma il generale, che aveva capito il problema di Xian, lo rassicurò dicendo che se il sovrano di Yu avesse accettato i doni, in seguito avrebbe permesso anche il passaggio per timore di rovinare la nuova amicizia e di essere quindi attaccato; se comunque li avesse accettati, i preziosi doni sarebbero stati custoditi, da lui, soltanto temporaneamente. Il re si convinse e i doni furono inviati a Yu. Dopo poco tempo Jin mandò dei drappelli a creare confusione alla frontiera con Guo, creando così la scusa per inviare l’esercito. Quando fu chiesto a Yu di poter transitare per il suo territorio, uno dei consiglieri più anziani, Gong Ziqi, sconsigliò il sovrano dicendo che la sopravvivenza di Yu era legata a quella di Guo. Il sovrano, però, avendo sviluppato attaccamento per i preziosi doni inviategli da Jin, non volle sentire ragioni e disse che sarebbe stato stupido sacrificare l’alleanza con un forte stato per onorare quella con uno più piccolo. Prevedendo l’esito di tutto ciò, il consigliere Gong profetizzò che se avessero consentito il transito all’esercito di Jin, Guo sarebbe caduto al mattino e Yu avrebbe seguito la stessa sorte alla sera. Vedendo che le sue parole cadevano nel vuoto, emigrò in un altro stato con tutta la famiglia. Intanto l’esercito di Jin, attraversando il territorio di Yu, conseguì un’importante vittoria conquistando la città fortezza di XianYang. Al ritorno, passando nuovamente sui territori di Yu, il bottino fu condiviso con il suo avido sovrano che, gratificato, si convinse ancor più di aver fatto la scelta giusta. Invitò persino l’esercito di Jin ad accamparsi per qualche giorno vicino alla capitale, al fine di poter riposare. Era giusto il tempo che occorreva a Xian, il sovrano di Jin, per arrivare con il resto dell’armata. La caduta di Yu fu rapida e il generale Xun, come promesso, ritornò al sovrano i suoi preziosi doni. Xian, felice e sorridente disse: la giada è intatta e uguale a prima, ma il cavallo ha persino qualche dente in più!
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STRATAGEMMA 25

TOU LIAN GHUAN ZHU

Sostituisci la trave buona con legno marcio

Interpretazione: Indebolire i punti di forza dell’avversario corrompendoli, sabotandoli, infiltrandoli o sostituendoli.

Negli ultimi anni della guerra tra stati Qin stava diventando sempre più potente e continuava ad annettere, uno dopo l’altro, gli altri regni. Lo stato di Zhao non si era ancora ripreso dalla tremenda sconfitta subita trent’anni prima e ora Qin stava di nuovo attaccando. La sola speranza di Zhao era riposta nel suo abile generale, Li Mu. Ben conoscendone la capacità militare, il comandante di Qin, il famoso generale Wang Jian, pensò che se fosse riuscito a far sostituire Li Mu, la trave portante che sorreggeva lo stato di Zhao, la vittoria sarebbe stata rapida e certa. A questo scopo, dopo aver studiato la situazione e individuato il punto debole, fece mettere in azione il suo piano. Si sapeva che Yu, il sovrano di Zhao, aveva come amante l’eunuco Han Cang, che fungeva anche da suo ascoltato consigliere. Il comandante Wang aveva scoperto che Han Cang era geloso della fama e della stima di cui godeva il generale Li Mu e per questa ragione fu facile corromperlo, al fine che trovasse il modo di accusarlo di tradimento. Dopo un po’ di tempo il generale fu infatti chiamato a corte, dove Han Cang gli lesse le accuse: ‘Alla presenza del sovrano nascondeva un pugnale nella manica, allo scopo di assassinarlo.’ La pena per questo era l’esecuzione capitale. Il generale spiegò che quello che avevano visto non era il manico di un pugnale, ma soltanto un sostegno per il suo braccio invalido. Disse che il suo braccio sinistro non aveva forza e che, a corte, dopo essersi inchinato aveva difficoltà a rialzarsi; per questa ragione vi aveva fissato un sostegno, in modo da poterlo fare senza difficoltà, evitando di creare un problema a sua maestà. Ma Han Cang non ebbe alcuna pietà e disse: ‘Le mie istruzioni sono di giustiziarti senza discussioni; l’unica cosa che ti è concessa è di suicidarti. Il grande generale ringraziò per la concessione, s’inchinò e si ritirò per dare corso al volere del sovrano. Dopo pochi mesi il regno di Zhao fu distrutto per sempre.

L’architrave che sorreggeva lo stato era stata sostituita con una più debole e marcia, perciò la caduta era diventata inevitabile.


[image: image]

STRATAGEMMA 26

ZHI SANG MA HUAI

Rimprovera il gelso per far comprendere alla sofora

Interpretazione: Minacciare senza avere acquisito autorità o prestigio crea soltanto ribellione; punire qualcuno, dando un esempio, crea reputazione e convoglia il messaggio, indirettamente, a tutti.

Durante il periodo delle Primavere e degli Autunni (722-454 a.C.), il regno di Qi aveva subito pesanti perdite essendo stato attaccato, simultaneamente, dall’esercito di Jin e da quello di Yan, in due differenti direzioni. Al sovrano, grandemente preoccupato, il consigliere Yan Ying raccomandò di mettere a capo dell’esercito Tian Rangju, nonostante la sua umile discendenza. Il sovrano lo chiamò a corte. Dopo aver discusso con lui di strategia militare ne fu entusiasta e gli chiese di accettare la posizione di comandante in capo. A questo, Rangju disse: ‘A causa della mia estrazione popolana, se il mio signore mi metterà al di sopra dei generali e degli alti ufficiali non sarò obbedito. Vorrei perciò che la supervisione dell’esercito fosse affidata a qualche ministro o consigliere rispettato, che renderà così possibile la disciplina. Il sovrano acconsentì e affidò l’incarico di luogotenente supervisore a Zhuang Jia, un ufficiale di nobile estrazione che era tra i suoi favoriti. Tian Rangju e Zhuang furono d’accordo sul fatto che l’esercito avrebbe dovuto essere pronto a marciare per mezzogiorno. C’era molto da fare e il comandante Rangju si diresse immediatamente all’accampamento per i preparativi. Il mattino dopo, all’alba, fece erigere un palo che serviva da meridiana, fece svuotare le clessidre e iniziò a dare ordini, organizzando l’esercito. A mezzogiorno il luogotenente non era ancora arrivato: chi doveva aiutarlo a creare la disciplina nell’armata stava dando, per primo, il cattivo esempio. Tian Rangju non si scompose e prese il totale controllo dell’esercito facendo iniziare la marcia. Nel frattempo l’aristocratico e arrogante Zhuang era ancora impegnato nel banchetto d’addio organizzato dai suoi familiari e dai suoi amici. Evidentemente pensava che, essendo lui stesso soltanto il supervisore, sicuramente c’era Tian Rangju a occuparsi dei preparativi e che la sua presenza immediata non era indispensabile.

Riuscì a raggiungere l’armata soltanto verso l’imbrunire, ancora alticcio, quando ormai i soldati si erano accampati. Il generale gli chiese: ‘Perché sei arrivato così tardi?’

Zhuang rispose con noncuranza: ‘I miei familiari e gli amici venuti a salutarmi mi hanno festeggiato e non mi lasciavano più andare.’ Tian Rangju era furioso e gli disse: ‘Quando un comandante riceve il mandato dimentica di avere una casa e quando assume il controllo dei soldati dimentica non solo i suoi cari ma anche se stesso. Al momento il nemico ha già invaso i nostri territori e il destino dell’intero popolo e del nostro sovrano insonne è nelle tue mani. Che cosa significa che sei stato trattenuto dai tuoi cari?’

Rangju fece chiamare l’ufficiale incaricato della disciplina e gli chiese: ‘Secondo la legge marziale, qual è la punizione per un ritardo ingiustificato?’ ‘La morte per decapitazione’, rispose l’ufficiale. A Zhuang Jia passò istantaneamente la sbornia e inviò subito un messaggero a chiedere l’intercessione del sovrano. L’inviato era appena partito che già Zhuang Jia fu fatto giustiziare dal comandante. Tutti, dagli ufficiali all’ultimo soldato, furono terrorizzati e ben capirono le conseguenze della mancanza di disciplina.

Quando arrivò l’emissario del sovrano, con l’ordine recante il sigillo della grazia, Tian Rangju disse che nelle operazioni di guerra un comandante non ha sempre l’obbligo di obbedire alla corte. Quando il messaggero replicò con arroganza, Rangju, rivolto all’ufficiale addetto alla disciplina chiese: ‘Qual è la punizione prevista per chi irrompe in un accampamento militare, in tempo di guerra, senza aver chiesto il permesso di farlo?’

‘La morte’ rispose l’ufficiale. Tian Rangju aggiunse: ‘Poiché sei un messaggero del sovrano ti sarà risparmiata la vita, ma non al tuo aiutante.’ Dopo aver fatto giustiziare l’attendente dell’inviato, prima di lasciarlo andare, fece spezzare una stanga e uccidere tre dei cavalli del suo cocchio. Da allora in poi la disciplina fu osservata perfettamente da tutti e ci fu perfetta sincronicità di azione e d’intenti, così l’esercito divenne una formidabile macchina da guerra. Vedendo come Tian Rangju condivideva ogni cosa con i suoi ufficiali e con i suoi soldati, erano tutti pronti a seguirlo ovunque e così furono riconquistati tutti i territori perduti. L’armata Jin, vedendo la compattezza dell’esercito nemico, si ritirò immediatamente, mentre quella di Yan fu totalmente distrutta. In seguito i nemici si ritiravano anche solo per la fama d’invincibilità del generale.
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STRATAGEMMA 27

JIA CHI BU DIAN

Fingiti sciocco ma rimani vigile

Interpretazione: Occultare i propri progetti o le proprie capacità, per trarne il massimo vantaggio al momento opportuno.

Liu Bei, discendente della dinastia Han, era un capo militare di grande valore che in seguito governerà Shu, uno dei tre regni in cui fu divisa la Cina dal 221 al 265 d.C. Verso il 200 d.C. Liu Bei aveva già combattuto per vari signori della guerra, ma non aveva ancora un suo territorio; ora era al servizio della corte imperiale, di cui Cao Cao era il plenipotenziario che ne stava usurpando il potere e Liu Bei stava partecipando segretamente ad un complotto per abbatterlo. Cao Cao temeva la crescente reputazione di Liu Bei come comandante militare e un giorno lo invitò a pranzo per saggiarne la tempra.

La tavola era stata imbandita all’aperto, in un giardino, sotto un padiglione, ma poi il cielo iniziò a rannuvolarsi. In quel momento Cao Cao stava chiedendo a Liu Bei quali reputava fossero i grandi generali del loro tempo, ma ad ogni nome pronunciato da Liu Bei faceva seguire un commento sarcastico o una smorfia di disprezzo, sino a che esclamò: ‘Oggigiorno solo tu ed io siamo dei veri eroi.’ Per un attimo Liu Bei pensò di essere stato scoperto ed ebbe un sobbalzo, che però mascherò immediatamente attribuendolo al provvidenziale tuono che era risuonato in quel momento. Così Cao Cao scoppiò a ridere, pensando che il presunto eroe era in effetti sovrastimato e si rilassò. Più tardi Liu Bei divenne il più pericoloso e temuto nemico di Cao Cao, sovrano del regno rivale di Shu.

Già da giovane Cao Cao era pieno di risorse e senza scrupoli. Quando uno zio si arrabbiò con lui e raccontò le sue malefatte a suo padre che lo rimproverò duramente, Cao Cao non si perse d’animo e presto trovò il modo di rovesciare la situazione. Un giorno, alla presenza dello zio, finse un attacco epilettico e quest’ultimo, spaventato, si precipitò a chiamare suo padre che, arrivando, lo trovò in perfette condizioni. Preoccupato, il padre gli chiese: ‘Come stai? Tuo zio mi ha detto che hai avuto un attacco epilettico.’ Cao Cao rispose: ‘Mio zio non mi vuole bene e, come l’altra volta, ti ha ingannato.’ Da quel momento il padre non credette più a suo fratello e Cao Cao crebbe senza freni in totale libertà.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Nell’era dei Tre Regni (221- 265 d.C.), Sima Yi era il fidato comandante dell’esercito di Wei. Prima di morire il sovrano di Wei, Cao Pi, affidò il giovane erede al trono, Cao Fang, di soli otto anni, al generale Sima Yi e a Cao Shuang, un abile consigliere. L’ambizioso Cao Shuang però aveva altri piani e, sfruttando il suo ascendente sul giovane principe, lo convinse a promuovere Sima Yi Primo ministro. Lo scopo era di togliergli il comando dell’esercito, con la scusa dei suoi molti impegni, per affidarlo a un generale che lui stesso potesse controllare. Sima Yi si rese subito conto delle sue vere intenzioni, ma in quel momento non aveva possibilità di reagire, perciò si finse contento e attese il momento propizio. Si accorse però che era tenuto sotto stretta vigilanza dalle spie di Cao Shuang e, temendo che il passo successivo sarebbe stata la sua uccisione e quella dei suoi figli, si finse malato e debole, sia fisicamente che mentalmente. Quando Cao Shuang venne a saperlo stentò a credere alla notizia e inviò alcuni suoi emissari a fargli visita, con vari pretesti. Sima Yi recitò così bene la sua parte, arruffandosi i capelli, fingendo di essere sordo, rincretinito e bisognoso di aiuto per stare in piedi, che tutti furono convinti non solo della sua debolezza fisica, ma soprattutto del fatto che aveva perso la sua lucidità e che era ormai soltanto un innocuo vecchietto, ossessionato dalla salute e dal cibo, completamente dipendente dalla servitù. Non aveva più nulla del suo antico genio strategico. Nell’udire i resoconti Cao Shuang si rilassò, ma quando, nella primavera successiva, si recò con il giovane erede al trono a visitare la tomba del sovrano deceduto, Sima Yi radunò i suoi uomini e, assieme ai suoi figli, mise in atto un colpo di stato impadronendosi del potere. Accusò di tradimento Cao Shuang e i suoi fedeli e dopo soli quattro giorni li fece tutti giustiziare. Così, fingendo di aver perso le sue capacità intellettive, attraverso lo stratagemma, non solo aveva salvato la vita a se stesso e ai suoi figli, ma aveva anche riconquistato il potere. Più tardi, nel 265 d.C., usurpò il trono imperiale e fondò la dinastia Jin occidentale.


[image: image]

STRATAGEMMA 28

SHANG WU CHOU TI

Attira il nemico sul tetto e rimuovi la scala

Interpretazione: Creare una situazione in cui non ci sia via di fuga. Evitare di cadere noi stessi in tale situazione.

Prima dell’avvento del periodo dei Tre Regni (220-265 d.C.), verso la fine della dinastia Han, tra i vari signori della guerra c’era Liu Biao (142-208 d.C.). Di statura imponente (186 cm), aveva due figli ma il suo favorito era il minore, Liu Zhong. Il figlio maggiore, Liu Qi, sapeva di essere in pericolo, soprattutto per le trame della madre del suo fratellastro, Lady Cai, che era decisa a far ereditare il trono al proprio figlio. Liu Qi aveva cercato più volte di avere un consiglio dal geniale stratega Zhuge Liang senza riuscirci, perciò un giorno escogitò uno stratagemma. Lo invitò in un ristorante dove aveva prenotato un tavolo riservato al secondo piano e, durante il pranzo, fece rimuovere la scala d’accesso. Poi gli disse: ‘Ora non siamo nè in cielo nè in terra e ciò che dirai entrerà solo nelle mie orecchie, ti prego, dimmi cosa devo fare nella mia situazione.’ Allora Zhuge Liang gli raccontò una storia. ‘Durante il periodo delle Primavere e degli Autunni, Il sovrano Xian dello stato di Jin, aveva una concubina, Li, che voleva distruggere i due figli del re. Essendo venuto a conoscenza delle sue intenzioni, il primo figlio, Zhong Er, pensò bene di fuggire in un altro stato, mentre il secondo, Shen Sheng, per amore filiale rimase. Un giorno portò del cibo delizioso per suo padre, ma la concubina l’aveva fatto avvelenare e prima che il sovrano lo potesse toccare, disse: ‘Poiché il cibo è stato portato dall’esterno, sarebbe meglio che qualcuno lo assaggiasse.’ Allora uno degli attendenti lo fece e subito cadde a terra in preda a spasmi dolorosi, per poi morire.

A questo il sovrano ebbe un accesso d’ira, accusò il figlio di aver voluto uccidere e subito dopo lo fece giustiziare. In questo modo chi rimase morì, mentre l’altro visse.’ Liu Qi capì l’antifona e chiese a suo padre di poter andare a occuparsi di Jiang Xia, una città molto lontana. Probabilmente lo stratagemma del ‘togliere la scala’, costringendo Zhuge Liang a consigliarlo, gli salvò la vita.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Nel 910 d.C. il re Zhuang Zong di Jin, il futuro imperatore Tang, decise di riscattare lo stato alleato di Zhou dall’invasione di Liang. L’esercito di Jin, dopo una lunga marcia di settimane, si accampò sulla riva del fiume Ye. Dall’altra parte del fiume, l’esercito di Liang, molto più numeroso ma con soldati meno esperti e meno cavalleria, si era attestato con fortificazioni difensive, costruite su un territorio paludoso e pieno di vegetazione, in attesa dell’attacco avversario. Il re Zhuang, conscio del fatto che erano molto lontani dal loro territorio e con scarse provviste, decise di attaccare al più presto, per non rischiare di vedere le truppe demoralizzate di fronte al numero preponderante dell’esercito nemico e per non dover rinunciare per la scarsità di viveri. Il generale Zhou Dewei non era dello stesso parere e disse: ‘L’eccellenza di Liang consiste proprio nella difesa di posizioni fortificate, mentre la nostra forza è data dalla cavalleria. In questo terreno siamo svantaggiati e rischiamo una pesante sconfitta; loro sono ben difesi, mentre noi, attaccandoli, avremmo davanti paludi e foreste, dove la cavalleria non può muoversi agevolmente, inoltre ci troveremmo alle spalle il fiume: tutto è a loro favore. Sarebbe meglio trascinarli su un campo aperto, facendo mostra di ritirarci; sicuramente costruiranno un ponte per inseguirci. Il re si rese conto della validità dei consigli del comandante e così l’esercito iniziò a ritirarsi. In seguito il generale inviò 300 uomini ad appiccare il fuoco all’accampamento nemico, facendoli attendere da 3.000 cavalieri che, non appena il nemico si lanciò all’inseguimento, ingaggiarono subito battaglia. Furioso, il generale di Liang, Wang Jinren, mandò all’attacco l’intero esercito, ma, a forza di veloci ritirate e contrattacchi, i cavalieri attirarono l’armata nemica dove erano attestate le forze di Jin. Intanto il re Zhuang e il generale Zhou stavano osservando da un’altura e il re entusiasta disse: ‘L’esercito nemico è stato attirato nel terreno che ci è favorevole, piano e senza vegetazione; inoltre non è più difeso da fortificazioni, possiamo attaccarlo velocemente e farla finita.’ Ancora il generale non fu d’accordo e disse: ‘Le loro truppe hanno dovuto marciare a lungo e in fretta, sicuramente non hanno avuto il tempo di preparare le razioni da portarsi dietro. Inoltre i soldati hanno dovuto continuamente difendersi dagli improvvisi attacchi della nostra cavalleria e sono stanchi. Presto saranno anche affamati e assetati e dovranno ripiegare. Sarà quello il momento di attaccarli.’

Nel pomeriggio, infatti, l’esercito di Liang iniziò il ritiro e il comandante Zhou diede l’ordine di suonare i tamburi e di attaccare. Le forze di Liang, attirate sul ‘tetto’ da cui era stata tolta la ‘scala’, affamate ed esauste, subirono una dura sconfitta.
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STRATAGEMMA 29

SHU SHANG KAI HUA

Far rifiorire l’albero secco con falsi boccioli

Interpretazione: Mostrare una forza superiore a quella effettiva.

Verso la fine della dinastia Han, nel 200 d.C. circa, quando Liu Biao morì, la provincia di Jing fu governata da Liu Bei, le cui forze militari erano ancora deboli. Cao Cao, rendendosi conto della situazione, schierò l’armata contro di lui. Liu Bei fu costretto a ritirarsi con le sue truppe e una moltitudine di contadini con migliaia di carri, che cercavano protezione dall’invasore. A causa di questo la sua ritirata verso Jiangling fu rallentata, mentre Cao Cao si stava avvicinando. Liu Bei si rifiutò di abbandonare il popolo nonostante la situazione e chiese a suo fratello Zhang Fei di coprirgli la ritirata stando sul retro della colonna.

Zhang Fei aveva con sé soltanto un centinaio di cavalieri, che non potevano di certo trattenere l’armata di Cao Cao. Allora escogitò un piano: ordinò a ognuno dei suoi soldati di tagliare dei rami con molte foglie e di attaccarli alla coda dei cavalli. Poi disse loro di spronare i destrieri al di là del bosco e di correre avanti e indietro, in tutte le direzioni, sollevando un’ enorme nuvola di polvere. Quindi egli stesso, in groppa al suo veloce destriero, attese l’esercito nemico a metà del ponte Chang Ban. Quando Cao Cao arrivò a cavallo, alla testa dei suoi soldati, con l’ombrello di seta e gli stendardi di protettore dell’impero, lo vide solo e fiero sulla sua magnifica cavalcatura. Una visione inconsueta e misteriosa; ma quando alzò la testa e vide l’enorme nuvola che sovrastava il bosco, capì che si trattava di un tranello e decise di fermare l’esercito prima del ponte, per meglio considerare la situazione. A quel punto Zhang Fei urlò: ‘Io sono Zhang Fei, signore di Yan, chi osa affrontarmi?’ Al suono della sua voce tonante, Cao Cao si spaventò e fece richiudere l’ombrello e allontanare le sue insegne. Poi disse: ‘Dobbiamo fare attenzione, Guan Yu ci aveva detto che suo fratello Zhang Fei era in grado di attraversare un esercito e prendere la testa del comandante.’ Dopo un altro urlo di Zhang Fei, Cao Cao, ormai nel panico, pensò solo ad allontanarsi il più rapidamente possibile, seguito dal suo esercito. A questo punto Zhang Fei richiamò i suoi uomini e si fece aiutare a distruggere il ponte. Era infatti uno stratagemma che Cao Cao non si aspettava e così ‘I fiori falsi’ avevano fatto guadagnare a Liu Bei e alle sue truppe il tempo necessario per riuscire a rifugiarsi, al sicuro, nella città fortificata di Jiangling.

Troppi fiori possono però essere controproducenti. Quando il generale Liu Bei si recò a cercare l’aiuto e il consiglio del saggio taoista Zhuge Liang, che viveva come un eremita tra le montagne, si presentò al suo giovane servitore così: “Sono Liu Bei, generale della dinastia Han, signore di Yichang, protettore imperiale di Zhou Yu e zio dell’imperatore. Sono venuto a salutare il maestro.” La risposta del ragazzo fu semplice e disarmante: ‘Non posso ricordare cosi tanti titoli.’ Liu Bei dovette tornare tre volte per riuscire ad avere il consiglio del saggio e l’ultima volta si presentò semplicemente come Liu Bei, ottenendo finalmente quell’aiuto che gli permise di guadagnare un regno.
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STRATAGEMMA 30

FAN KE WEI ZHU

Da ospite, diventare il padrone di casa

Interpretazione: Rovesciare gradualmente la situazione a proprio vantaggio, con la forza o con l’astuzia. Può accadere anche l’opposto, con un’immigrazione indotta e fuori controllo: il padrone di casa diventerà un ospite suo malgrado.

Dopo aver sconfitto Cao Cao nel 208 d.C., Liu Bei stabilì la sua base conquistando la città di Jingzhou. Nel 214 d.C. quando Cao Cao riuscì a ricostruire un potente esercito, avanzò verso il sud, attaccando Hanzhong. Liu Zhang, il governatore di Yuzhou nel territorio di Shu che confinava con Hanzhong, temette che Cao Cao lo considerasse la prossima preda e così chiese l’aiuto di Liu Bei. A Yuzhou Liu Bei trovò ampie risorse e rifornimenti per il suo esercito, ma soprattutto malcontento per l’inetto e corrotto governo di Liu Zhang. Nell’attesa dell’attacco di Cao Cao, con l’aiuto dei latifondisti locali e dei funzionari statali, nell’arco di due anni egli sostituì Liu Zhang nel governo e nel cuore del popolo, creando così le basi per lo stato di Shu di cui divenne il sovrano, dichiarando, inoltre, di essere il solo legittimo erede della dinastia imperiale Han.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Quando lo stato di Chu venne annesso dall’ormai potere imperiale di Qin, Xiang Liang, che discendeva da una dinastia di generali, fuggì chiedendo asilo allo stato di Wu assieme al nipote Xiang Yu. A Wu gli fu affidata la posizione di funzionario statale, ma con il tempo egli riuscì a fare carriera, acquisendo la posizione di stimato consigliere e capace guida militare. Quando nel 209 a.C. i regni sottoposti all’opprimente governo imperiale della dinastia Qin si ribellarono, uno dopo l’altro, il duca di Wu chiamò Xiang Liang. Lo rese partecipe di tutte le ribellioni che si stavano sviluppando da ogni parte dell’impero e gli disse che aveva pensato di affidargli l’esercito al fine che si unisse alla ribellione, per dare il colpo di grazia all’ormai traballante impero Qin. Aveva stimato che era meglio affrettarsi per non arrivare a cose fatte, in modo da poter essere tra coloro che avrebbero deciso il futuro dei vari regni. Xiang Liang fu pronto a ringraziare per il grande onore che veniva concesso alla sua famiglia e chiese il permesso di far arrivare a corte suo nipote, affinché potesse udire direttamente gli ordini del sovrano e partecipare alle discussioni sulla strategia da adottare. Anzi, andò lui stesso a chiamarlo per renderlo partecipe del grande onore. Ma le istruzioni che gli diede furono di tutt’altro tenore e, durante l’incontro, ad un suo cenno, il nipote estrasse la spada e con un solo colpo decapitò il duca. Xiang Liang si impadronì immediatamente dei sigilli e dichiarò che ora era lui stesso il sovrano. I pochi dignitari presenti che osarono protestare furono immediatamente uccisi da Xiang Yu, mentre fuori dal palazzo erano già schierati i soldati che Xiang Liang aveva segretamente addestrato come guardia personale. Xiang Liang guidò l’esercito di Wu contro l’impero Qin e riuscì anche a riconquistare l’antica patria, i territori del regno di Chu. Divenne uno dei pretendenti al trono imperiale, ma alla fine fu ucciso da un altro rivale: il suo potere, strappato con l’ingratitudine e l’inganno dello stratagemma, che da ospite l’aveva fatto diventare il padrone di casa, finì tragicamente, così come era iniziato.
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STRATAGEMMA 31

MEI REN JI

La trappola della bellezza

Interpretazione: Uno stratagemma antico quanto il mondo, che è stato usato in innumerevoli modi, eccone uno.

Quando si stava discutendo dell’alleanza tra Wu e Shu contro lo strapotere di Cao Cao, il generale Zhou Yu era contrario e più propenso a una trattativa di resa con Cao Cao. Zhuge Liang, il primo ministro di Shu, che riteneva l’alleanza contro Cao Cao necessaria, con sorpresa del consigliere Lu Su che l’aveva introdotto alla corte di Wu, si finse d’accordo. Disse infatti che non sarebbe stato necessario cedere terre, oro o i sigilli del governo, ma sarebbero stati sufficienti un messaggero e una barca idonei a trasportare 2 persone sul fiume. Poi spiegò che Cao Cao aveva dichiarato più volte di avere soltanto due desideri, che avrebbe realizzato ad ogni costo: Il trono imperiale e le due famose bellezze di Wu della famiglia Qiao, Da Qiao e Xiao Qiao. Perché non comperarle dal patriarca di stato, Qiao, mandandole da Cao Cao al di là del fiume? Zhou Yu, incredulo, esclamò: ‘Ma allora voi non sapete che una di queste bellezze è la vedova di Sun Ce, il nostro defunto sovrano e che l’altra è mia moglie!’ Zhuge Liang finse il massimo stupore: ‘Ho commesso un errore imperdonabile!’ Zhou Yu, riferendosi a Cao Cao, disse: ‘Uno di noi due deve morire! Non piegherò le mie ginocchia davanti a lui e se mi aiuterete lo colpiremo insieme!’ E così l’alleanza fu salva.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Verso la fine della dinastia Han (206 a.C.-220 d.C.), l’ultimo imperatore, Xian Di, giovanissimo, era controllato dal potente signore della guerra, Dong Zhuo. Costui era un uomo spietato, che alla minima critica era capace di far giustiziare chiunque: che fossero consiglieri, ministri o funzionari. L’unico che avrebbe potuto tenergli testa era anche il suo uomo più fidato, Lu Bu, un giovane e potente comandante dell’esercito, rispettato da tutti, che Dong Zhuo aveva adottato come figlio. Wang Yun, il ministro degli interni, sapeva che era solo questione di tempo e che un giorno o l’altro sarebbe stato lui stesso la vittima dell’ira funesta e folle di Dong Zhuo. Oramai passava le sue notti nella costante preoccupazione, per se stesso e per il destino dell’impero. In una di queste notti senza riposo, mentre passeggiava insonne nei giardini della sua dimora, fu inaspettatamente raggiunto da una bellissima fanciulla. Era Tiao Chan che lui stesso aveva adottato in tenera età, facendola istruire nelle arti della danza, della musica e del canto. Ora era diventata una bellezza incomparabile, che avrebbe fatto innamorare chiunque a prima vista. La ragazza, che amava Wang Yun di un amore filiale misto a riconoscenza, era al corrente delle sue preoccupazioni e, vedendolo sempre più in difficoltà, aveva deciso di aiutarlo con ogni mezzo. Wang Yun, stupito e grato, dopo essersi accertato delle intenzioni della ragazza e fino a che punto sarebbe stata disposta ad arrivare, esclamò: ‘Non avrei mai pensato che un giorno le sorti dell’impero sarebbero state nelle tue mani!’ Riparati nel padiglione delle peonie, i due escogitarono il piano che avrebbe provocato la caduta dello spietato Dong Zhuo. Il giorno dopo, Wang Yun fece recapitare a Lu Bu dei ricchi doni come segno della sua stima, invitandolo nel suo palazzo. Lu Bu stupito e grato accettò di buon grado l’invito, trovando un ricco banchetto preparato appositamente per lui. Mentre pranzavano, furono serviti da belle fanciulle e allietati da musica e danze. Quando il vino era ormai stato bevuto in abbondanza e l’ospite era completamente a suo agio, ci fu un improvviso silenzio. Poi, piano piano, iniziò una musica languida, accompagnata da una voce dolcissima. Ed ecco apparire una bellezza che sulla terra non aveva rivali e forse nemmeno in cielo. Tiao Chan, appena sedicenne, non era ancora stata presentata a corte e ora, simile a una dea, aveva immediatamente trafitto il cuore di Lu Bu, che era rimasto completamente senza parole e con lo sguardo incollato al suo volto. Dopo l’esibizione, Tiao Chan si ritirò, ma Lu Bu ora aveva perso interesse per qualunque altra cosa; non poteva più pensare che a lei e, non potendo resistere, si fece coraggio chiedendo chi fosse. Wang Yun la fece subito richiamare e spiegando che era sua figlia adottiva la presentò a Lu Bu, facendola sedere al tavolo. Da quel momento il cuore di Lu Bu fu nelle mani della fanciulla, che gli lanciava sguardi invitanti e gli rendeva piccoli servigi come il versargli il vino. Quando Lu Bu, timidamente, chiese se era già stata promessa a qualcuno, Wang Yun rispose che in effetti era ormai tempo che venisse data in sposa e che c’erano già dei pretendenti, ma se era di suo gradimento, stava giusto pensando che non avrebbe potuto trovare un partito migliore di lui. Lu Bu, che era già in ansia per il timore di poter perdere un simile gioiello prima ancora di poterlo ottenere, pieno di gioia giurò eterna riconoscenza a Wang Yun e subito fu fissato un giorno propizio per il trasferimento della fanciulla alla dimora del futuro marito. Il mattino dopo, Wang Yun si recò al palazzo imperiale e prostrandosi davanti a Dong Zhuo, lo pregò di accettare il suo invito a cena, dove avrebbe preparato una festa per lui, con una bella sorpresa. Incuriosito, Dong Zhuo accettò e la sera stessa si presentò a casa dell’ospite, seguito come sempre dalla sua numerosa e attenta guardia personale. La cena era sontuosa e la servitù composta di ragazze belle ed eleganti. Dopo molte caraffe di vino e l’ennesimo complimento fatto da Dong Zhuo alle ragazze, Wang Yun pensò che il momento era perfetto e con noncuranza commentò che le ragazze erano in effetti carine, ma che la vera bellezza era un’altra cosa. ‘Cosa intendi?’ chiese Dong Zhuo. ‘Questa è la sorpresa che ti avevo promesso,’ rispose Wang. Fece un cenno e nell’improvviso silenzio si alzarono delle note musicali, seguite da una voce celestiale, dopo di che apparve Tiao Chan.

Appena la vide, Dong Zhuo ebbe un solo pensiero: ‘Dev’essere mia’. Vedendo lo sguardo affascinato di Dong, Wang disse: ‘Volevo presentarti Tian Chan, la mia figlia adottiva.’ Dong, che non riusciva a staccarle gli occhi di dosso, disse: ‘È meravigliosa, semplicemente divina, degna del re degli dei.’ Wang fu rapido nel dire: ‘In effetti hai ragione, non esiste un gioiello più prezioso e come tale dovrebbe appartenere al migliore tra i re; pensi di poterla accettare?’ Dong, ancora frastornato dagli eventi e un po’ brillo, fu commosso sino alle lacrime per il prezioso e inaspettato dono, pertanto giurò eterna amicizia a Wang. Quella stessa notte Tiao Chan seguì Dong nel suo palazzo. La mattina successiva, Lu Bu, che non riusciva a smettere di pensare a Tiao Chan, si recò a casa di Wang con una scusa, ma in realtà per poterla anche solo vedere. Wang ne approfittò per mostrarsi distrutto, dovendo informarlo di una grande disgrazia: il giorno prima Dong Zhuo, che aveva saputo del futuro matrimonio, aveva voluto vedere la fanciulla per capire se fosse degna di Lu Bu; se non che, dopo averla incontrata, aveva dichiarato che era degna di un re e l’aveva presa per farne la sua concubina. A nulla erano valse le sue rimostranze, a rischio della sua stessa vita, per difendere il suo onore e la sua promessa; cosa avrebbe potuto fare contro Dong se non implorarlo?

Dong sembrava impazzito dal desiderio di averla e aveva persino dichiarato che se lui, o chiunque altro, avesse fatto una sola obiezione, l’avrebbe messo a morte. Perciò, per il bene di tutti e anche per la vita di Tiao Chan, Wang pregava Lu Bu di non ostacolare il desiderio del patrigno. Lu Bu ne fu sconvolto, ma confuso e in preda a sentimenti contrastanti, restò ammutolito. Però, dopo pochi giorni, visitò segretamente Tiao nel palazzo imperiale, per sapere direttamente da lei come stavano le cose. Tiao Chan si buttò piangendo nelle sue braccia, confermando il racconto di suo padre e dicendogli quanto avrebbe preferito essere al suo fianco, ma che ormai tutto era perduto; solo, avrebbe almeno potuto vederlo qualche volta, sebbene di nascosto e in pura amicizia, visto l’amore che provava per lui? Lu Bu fu rapido ad acconsentire, dicendo che il solo vederla sarebbe stato anche per lui un grande conforto. Da quel momento Lu Bu colse ogni occasione per poter stare vicino a Tiao Chan o anche solo guardarla da lontano. Intanto Dong Zhuo era sempre più invaghito della sua bellissima concubina, al punto di trascurare i suoi molti impegni di stato. Con la scusa di occuparsi di essi in sua vece, Lu Bu era costantemente a palazzo, ma un giorno in cui Dong lo colse che fissava Tiao Chan troppo a lungo, credendolo addormentato, gli fu proibito di rimettervi piede. Disperato, Lu Bu approfittò della prima occasione, in cui Dong era impegnato con il giovane imperatore, per recarsi nei giardini imperiali alla ricerca di Tiao, avendo saputo che ella vi stava passeggiando in attesa di Dong. Non appena la fanciulla lo vide gli buttò le braccia al collo, dicendogli che la sua vita, che aveva creduto di poter passare con lui, ora non aveva più senso e che stava pensando di uccidersi. Anzi, non appena disse questo, si lanciò verso il parapetto del ponticello sul laghetto per lanciarsi di sotto, nell’acqua gelida. Lu Bu fu svelto a fermarla e a tenerla stretta tra le sue braccia, mentre lei si divincolava singhiozzando. Fu in questo momento che li sorprese Dong, il quale, furioso, con un urlo si lanciò su Lu Bu. Lu Bu, colto di sorpresa, si diede alla fuga, inseguito da Dong che, non riuscendo a raggiungerlo gli lanciò contro l’alabarda, fortunatamente senza colpirlo.

Quando Dong, ancora arrabbiato, chiese spiegazioni per ciò che aveva visto con i suoi stessi occhi, Tiao Chan ebbe buon gioco nel ringraziarlo di averla salvata, mentre stava per gettarsi nel laghetto al fine di sfuggire a Lu Bu che, certamente impazzito, aveva manifestato l’intenzione di abusare di lei. Dong pensò che la prima cosa da farsi era di metterla al sicuro, così decise che il giorno dopo sarebbero partiti per Meiwu, dove avrebbe potuto stare tranquilla. Poi sarebbe tornato per occuparsi di Lu Bu. Intanto Lu Bu non sapeva più cosa fare, con la situazione compromessa a tal punto, nessuna spiegazione sarebbe stata sufficiente. Era pieno di odio per Dong e simultaneamente pieno d’amore per Tiao. Il mattino successivo lo trovò nascosto tra la folla che assisteva alla partenza della coppia. Fu qui che fu raggiunto da Wang, che sparse sale sulla ferita chiedendogli come mai non stesse partendo assieme a loro.

Quando Lu Bu gli raccontò gli ultimi avvenimenti ne fu indignato e disse: ‘Dopo tutto questo tempo il vecchio bastardo non ti ha ancora ridato la moglie che ti ha rubato? Come puoi accettare tutto ciò? È un’umiliazione senza fine che tu debba apparire colpevole di ciò che è stato lui a farti! Per non parlare del mio onore. Ora stai addirittura rischiando la vita senza colpe.’ Vedendolo scosso e pronto a tutto lo invitò a casa sua dove tutto era iniziato e là svilupparono un piano per liberarsi di Dong. Il ministro preparò un falso invito a corte da parte dell’imperatore e quando Dong arrivò al palazzo, trovò Lu Bu in agguato con i suoi uomini, che lo assalì, uccidendolo. Lu Bu, per salvare la propria vita e per vendicarsi di quello che era stato portato a credere fosse un torto volontario, era stato messo nella condizione di non poter fare altro. La dinastia Han, ormai in rovina, cadde egualmente, ma Tiao Chan fu una buona moglie per Lu Bu.


[image: image]

STRATAGEMMA 32

KONG CHENG JI

Spalanca le porte della città

Interpretazione: Far apparire la propria debolezza come se fosse una forza.

Durante il periodo dei Tre Regni (221-265 d.C.), l’esercito di Shu era in marcia per invadere Wei, ma Sima Yi, il comandante delle forze di Wei, aveva fatto una contromossa e stava dirigendosi verso Xicheng, il quartier generale di Shu, che era rimasto sguarnito, con un esercito di 150.000 uomini. Quando il geniale Zhuge Liang, primo ministro di Shu, rimasto in città con soli 2.500 soldati, si rese conto della situazione, richiamò l’esercito, ma era chiaro che non avrebbe potuto arrivare in tempo per fermare l’ormai prossimo attacco alla città. La disparità delle forze era soverchiante, tutti erano nel panico, ma Zhuge Liang non si scompose e quando il nemico era ormai vicinissimo, ordinò di togliere tutti gli stendardi e le bandiere dai bastioni, fece spalancare le porte della città e fece mettere una ventina di soldati in abiti civili a spazzare le strade d’entrata; rimosse le guardie dalle mura ordinando che non si doveva sentire volare una mosca e che la città doveva apparire vuota, pena la morte. Poi indossò le vesti taoiste, salì sugli spalti, fece accendere dell’incenso dai suoi servitori e, sorridente, iniziò a suonare il suo liuto di diaspro. Quando l’avanguardia nemica arrivò, si trovò davanti ad uno spettacolo inatteso e tornò a riferire al comandante che c’era un’aria stranamente tranquilla. I cancelli erano aperti, qualcuno stava spazzando serenamente davanti all’entrata, sulle mura non si vedevano guardie e soprattutto c’era quello strano individuo che suonava il liuto sugli spalti. Sima Yi, sospettando una trappola, volle accertarsi di persona e riconobbe Zhuge Liang, famoso per i suoi stratagemmi. Osservò attentamente il modo in cui suonava e quando vide che le corde del liuto venivano pizzicate in maniera flemmatica e rilassata, non ebbe più dubbi: era un tranello ordito dal geniale ministro, di cui riconosceva la superiore intelligenza. Di conseguenza fece attestare l’esercito a debita distanza, in posizione favorevole, in attesa di poter chiarirsi ulteriormente la situazione.

Questo fece guadagnare tempo a Zhuge Liang e all’esercito di Shu, che riuscì ad arrivare in tempo per sventare la presa della città. In seguito Zhuge Liang disse: ‘In genere non corro rischi, ma non avevo alternative; se avessimo cercato di fuggire non saremmo arrivati lontano.’ Questo stratagemma fu chiamato ‘aprire le porte della città’ e fu immortalato nella biografia di Zhuge Liang.
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STRATAGEMMA 33

FAN JIAN JI

Usa le spie del nemico

Interpretazione: Dopo averle individuate, corrompere le spie del nemico per averle dalla nostra parte, oppure fingere di esserne inconsapevoli e fornire loro false informazioni.

Nel 208 d.C., verso la fine dell’impero Han e subito prima del periodo dei Tre regni (221-265 d.C.), il potente Primo Ministro di Wei, Cao Cao, vincitore di molte guerre, decise di invadere le pianure del Sud, un territorio fatto di grandi fiumi, laghi e paludi, a cui le sue truppe non erano abituate e che richiedevano una conoscenza specifica di battaglie navali. Era un terreno congeniale al nemico e infatti Cao Cao, resosi conto della sua difficoltà e della sua carenza a proposito di combattimenti navali, pensò di farvi fronte arruolando due famosi generali esperti nel ramo.

Mentre i suoi uomini venivano addestrati nel nuoto e nelle strategie di combattimento sull’acqua, dai due nuovi generali, Cao Mao e Zhang Yun, dall’altra parte il comandante avversario, Zhou Yu, stava pensando che la sua superiorità strategica sarebbe stata presto neutralizzata dall’addestramento che essi stavano impartendo alle truppe di Cao Cao. Se non manteneva il vantaggio della superiore esperienza, sarebbe stato molto difficile contrastare la forza degli 800.000 soldati dell’esercito nemico. Doveva quindi trovare il modo di liberarsi di questi due comandanti. L’occasione gli fu fornita proprio dall’avversario. Avvenne, infatti, che un consigliere di Cao Cao, Jang Gan, un uomo di grande capacità di persuasione e dialettica, gli disse che essendo stato un compagno di scuola di Zhou Yu, probabilmente sarebbe riuscito a convincerlo a passare dalla loro parte o almeno a indebolirne la determinazione. Cao Cao si lasciò convincere e Jang Gan annunciò la sua visita al vecchio amico. Zhou Yu lo accolse con grande calore e fece preparare un sontuoso banchetto. Ai primi approcci di Jang Gan, rispose subito che poiché il sovrano di Wu aveva riposto in lui la sua fiducia non lo avrebbe tradito, perciò gli proponeva semplicemente di lasciar perdere i tristi discorsi di guerra e di parlare dei bei tempi passati, rinverdendo la loro amicizia senza altri interessi. Fu un banchetto felice, che si protrasse sino a tardi e dove il vino scorse a fiumi, perciò Zhou Yu propose all’amico di fermarsi per la notte nella sua grande tenda. L’amico, che ancora sperava di poter essere utile a Cao Cao in qualche modo, accettò e subito dopo che ebbero raggiunto la tenda, vide Zhou Yu cadere in un sonno profondo, probabilmente ubriaco. Jang Gan, insoddisfatto dell’esito della sua missione, si guardò attorno e la sua attenzione fu attratta da un fascio di lettere appoggiate sulla scrivania. Sperando di trovare qualcosa che potesse essere utile al suo comandante, diede una rapida occhiata. A un tratto il cuore gli balzò in gola: aveva messo gli occhi su una missiva in cui Cao Mao e Zhang Yun, i due generali che stavano istruendo le truppe di Cao Cao, confermavano il loro intento di assassinarlo! Erano due spie di Zhou Yu! Non avendo più la minima sonnolenza, appena albeggiò, ritornò al suo accampamento senza attendere che l’amico si svegliasse, portando con sé la prova del tradimento. Quando Cao Cao lesse la lettera fu preso da un’ira incontenibile e fece immediatamente giustiziare i due innocenti generali, senza dar loro il tempo di difendersi. Era stato ingannato abilmente da Zhou Yu, che durante il banchetto con l’amico aveva fatto falsificare e preparare la missiva.

Cao Cao dovette presto pentirsi della sua incauta decisione dettata dall’ira. Infatti subì una cocente sconfitta, nonostante la sua superiorità numerica, salvando a stento la sua stessa vita.
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STRATAGEMMA 34

KU ROU JI

Ferirsi per guadagnare la fiducia del nemico

Interpretazione: Difficile pensare che qualcuno arrivi al punto di procurarsi gravi ferite pur di farci credere alla sua sincerità: è così che il falso appare vero.

Nel periodo delle Primavere e degli Autunni (722-454 a.C.), Wu, il sovrano di Zheng, aveva deciso di conquistare lo stato confinante di Zhou. Per coglierlo impreparato finse innanzitutto un’alleanza, dando in sposa al re di Zhou la sua stessa figlia. Dopo un po’ di tempo convocò un consiglio di ministri per discutere la strategia di espansione del regno, ma quando il ministro Guan Qisi propose, come soluzione più ovvia, di attaccare Zhou, lo fece giustiziare, dichiarando che non si aggrediscono gli amici fraterni.

Da quel momento il re di Zhou abbassò le sue difese; soltanto per avere l’amara sorpresa di venire successivamente attaccato e conquistato da Zheng.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Cao Cao, il comandante dell’esercito di Wei, era ancora furioso per l’ultima beffa subita da parte di Zhou Yu. Era ansioso di farla finita con questo avversario che, nonostante la grande inferiorità numerica del suo esercito, riusciva a tenergli testa avvalendosi di una superiore conoscenza dei combattimenti navali. Inviò nell’accampamento nemico due spie, i fratelli Cai Zhong e Cai He, due generali che portarono ognuno 500 soldati. Essi, piangendo, dissero di voler vendicarsi di Cao Cao per l’uccisione del loro fratello, Cao Mao; ma Zhou Yu, il generale che guidava le forze di Wu, vedendo che non avevano portato le rispettive famiglie, seppe immediatamente con chi aveva a che fare e decise di servirsi di loro. Li accolse con entusiasmo, riempiendoli di doni. La sera stessa, però, in privato si accordò con il suo più fidato e coraggioso comandante navale, Huang Gai, e il mattino dopo chiamò a raccolta i vari ufficiali per un consiglio di guerra. Durante la riunione Zhou Yu si mostrò molto arrogante e sicuro di poter sconfiggere facilmente Cao Cao con un attacco diretto. Il comandante Huang gli fece notare che le forze nemiche erano preponderanti e che sarebbe stato imprudente affrontarle in un attacco frontale. Zhou Yu gli rispose irritato e in un attimo tra loro si accese un’intensa discussione, dove le parole iniziarono a superare i limiti. Alla fine Zhou Yu, dicendo che non poteva più fidarsi di lui, ordinò che venisse decapitato. Sbalorditi e scossi per il modo in cui la riunione stava tramutandosi in tragedia, non volendo perdere uno dei più stimati e abili strateghi, i vari consiglieri presenti cercarono di intercedere per il comandante Huang, ricordando a Zhou le sue molte vittorie e la sua capacità militare. Con riluttanza, dopo molte implorazioni, Zhou si decise a commutare la decapitazione in 50 colpi di frusta, che spesso risultavano mortali. La fustigazione avvenne, come di consueto, pubblicamente, e il comandante Huang sopravvisse solo per la sua forte fibra. Le spie non ebbero dubbi e informarono immediatamente Cao Cao della buona notizia: Zhou stava perdendo un abile stratega. Dopo qualche giorno, quando si fu un po’ ristabilito, Huang inviò segretamente una missiva a Cao Cao offrendogli i suoi servigi.

Già al corrente dell’accaduto e in disperato bisogno di un abile comandante navale, Cao Cao, dopo essersi fatto convincere dal latore della missiva, un eloquente ed abile stratega amico del generale Huang, si rallegrò della sua fortuna e disse di tornare a riferire al generale che era atteso. La risposta non tardò ad arrivare e fu che il generale Huang si sarebbe unito alle forze di Cao Cao non appena le circostanze glielo avrebbero permesso, portando con sé le navi al suo comando. Sarebbero state riconoscibili dalla sua insegna nera con un drago. Cao Cao ne fu felice e già pregustava la sua vittoria. Lo stratagemma aveva funzionato e Cao Cao era caduto nella trappola: le conseguenze si rivelarono disastrose, come vedremo nello stratagemma successivo.
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STRATAGEMMA 35

LIAN HUAN JI

Stratagemmi multipli e concatenati

Interpretazione: In particolare contro un avversario numericamente superiore, una serie di stratagemmi miranti a bloccarne la potenzialità e i movimenti, per poi colpire, trasforma la sua forza in debolezza.

Cao Cao, che non aveva ancora digerito di aver fatto giustiziare i suoi bravi generali in base al rapporto della spia Jang Gan, anche se si guardava bene dall’ammetterlo, pensò di rimandarlo nell’accampamento nemico per accertarsi delle intenzioni di Huang Gai e di quando lo avrebbe raggiunto con le sue navi. Jang Gan non era per nulla convinto di andare, ma non potè esimersi; comunque, dopo aver raggiunto la riva opposta del fiume si premunì di nascondere la sua imbarcazione e, facendosi coraggio, si fece annunciare al suo vecchio amico, il comandante Zhou Yu. Nel frattempo Zhou Yu e i suoi ufficiali avevano deciso che la strategia migliore era di usare il fuoco, come suggerito da Zhuge Liang; ma, come aveva spiegato Pang Tong, vista la larghezza del fiume, se le navi fossero rimaste staccate avrebbero facilmente potuto sfuggire e il danno non sarebbe stato rilevante. Qualcuno avrebbe dovuto ingannare Cao Cao ma, poiché era molto astuto e sospettoso, l’unico che poteva riuscirci era lo stesso Pang Tong, autentico genio militare, quasi alla pari con Zhuge Liang; di loro, infatti, si diceva che chiunque li avesse avuti dalla sua parte avrebbe governato la Cina intera. Pang Tong non si era ancora schierato apertamente con nessuno e soltanto di recente aveva deciso di aiutare il Sud contro l’invasione di Cao Cao. Il problema era come farlo arrivare da Cao Cao senza che si insospettisse. L’occasione si presentò con l’arrivo di Jang Gan. Non appena fu introdotto, il generale Zhou Yu lo rimproverò aspramente per il fatto che se n’era andato senza salutare e dichiarò che ora non poteva più fidarsi di lui; però, per l’antica amicizia, lo avrebbe semplicemente tenuto prigioniero sino alla fine del conflitto. Lo fece rinchiudere in una capanna isolata, con due guardie che vigilavano sui suoi movimenti. Mentre Jang Gan, depresso, pensava di averla scampata per un soffio, nel retro della capanna, sulla collina, sentì qualcuno che leggeva ‘L’arte della guerra’ ad alta voce. Guardando in quella direzione vide una figura che gli sembrava familiare e gli chiese: ‘Siete per caso la giovane Fenice, il maestro Pang Tong?’ La risposta fu affermativa e perciò aggiunse: ‘Siete famoso, cosa fate qui?’ Pang rispose: ‘Il generale Zhou Yu è troppo vanitoso per dare spazio ai talenti altrui, perciò vivo in una umile dimora qui vicino.’ ‘Qui siete sprecato; potrei presentarvi a Cao Cao che saprebbe senza dubbio apprezzare le vostre qualità.’ Il maestro rispose: ‘Verrei, ma se Zhou Yu lo venisse a sapere mi ucciderebbe e non ho modo di andarmene; tutte le strade sono pattugliate.’ Jang Gan vide la sua occasione di riscatto e gli rivelò di avere un vascello veloce e ben nascosto, che avrebbe potuto portarli rapidamente al di là del fiume. Quella stessa notte riuscirono a sorprendere le guardie e a raggiungere l’accampamento di Cao Cao. Felice dell’inaspettato arrivo di uno stratega così famoso, che poteva rovesciare le sorti di una guerra, dopo i vari convenevoli, Cao Cao chiese il suo consiglio. Pang Tong, dopo aver passato in rivista le forze di Cao Cao ed averlo elogiato, disse però che aveva notato che molti suoi soldati erano malati e la ragione era senza dubbio dovuta al fatto che non erano avvezzi al combattimento sull’acqua. Disse che invece di addestrarli per questo, sarebbe stato più rapido e più sicuro fornire loro una base d’appoggio, simile ai terreni con cui erano familiari. Avrebbe dovuto rendere le giunche da guerra stabili come la terra stessa, unendole con catene e assi di legno e facendone delle piattaforme su cui i soldati di Wei sarebbero stati avvantaggiati, potendo passare dall’una all’altra senza timore di venti, onde o marea. Cao Cao fu entusiasta del piano, che fu subito messo in pratica. Intanto Zhou Yu aspettava il momento favorevole, ma era molto preoccupato per la direzione del vento. Fu Zhuge Liang a risolvere il problema: le sue vaste conoscenze comprendevano la capacità di controllare gli elementi naturali. Dopo aver fatto preparare un altare, indossò le sue vesti taoiste e iniziò il rituale idoneo. Verso le 3 di notte le bandiere cominciarono a sventolare e presto il vento soffiò in piena potenza. Zhou Yu, seppur intimorito dal potere di Zhuge Liang, si rallegrò e diede inizio all’attacco. Quando apparvero i battelli con le insegne del drago del generale Huang Gai, Cao Cao, felice, le lasciò avvicinare senza sospetti; ma non appena furono alla giusta distanza, Huang Gai lanciò sulle piattaforme di Cao Cao le sue giunche riempite di materiali infiammabili, a cui aveva dato fuoco, e non ci fu scampo: la flotta incatenata di Cao Cao fu completamente distrutta. La battaglia delle scogliere rosse fu la più grande sconfitta di Cao Cao. Tutto ciò grazie agli stratagemmi concatenati iniziati con: ‘usa le spie del nemico’; continuati con il sacrificio del comandante Huang, ‘ferirsi per guadagnare la fiducia del nemico’ (Huang, nella confusione del drammatico incendio, riuscì anche a fuggire) e terminati con quest’ultimo stratagemma, in cui Cao Cao fu spinto a intrappolare le sue stesse navi.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DI STRATAGEMMI MULTIPLI

Il principe Qing Xiong, del regno di Chu, era prigioniero dello stato di Qi. Nell’antica Cina accadeva spesso che il figlio di un governatore, o addirittura di un altro sovrano minore, dovesse servire nel palazzo reale di un diverso stato più forte, come funzionario, trovandosi in realtà nella situazione di un ostaggio. Quando gli arrivò la notizia della morte del sovrano, suo padre, chiese di poter andare ad occuparsi delle esequie funebri. Gli fu concesso, a condizione che circa la metà dei territori del regno di Chu venissero ceduti a Qi. Qing Xiong dovette accettare in cambio della sua libertà e per poter diventare il nuovo sovrano di Chu. Una volta tornato nel suo regno ebbe però forti ripensamenti e cercò il parere di tre anziani generali.

Il primo rispose che un sovrano dovrebbe sempre mantenere la sua parola, per difendere la sua reputazione e la sua stessa autorità, che altrimenti rischierebbe di non essere più rispettata; perciò suggeriva di cedere il territorio, ma simultaneamente di riprenderselo con la forza delle armi. Il secondo disse che la parola di un uomo prigioniero non è libera e che il territorio richiesto era quasi metà del regno; un regno che cede il suo territorio cede anche la sua forza, per cui il suo consiglio era di schierare l’esercito a difesa del confine. Il terzo generale fu d’accordo con il secondo, ma aggiunse che erano troppo deboli per opporsi a Qi e che perciò era necessario formare un’alleanza con Qin. Il sovrano, dopo aver ascoltato tutto ciò, si rivolse al suo consigliere Shen Ci, chiedendogli cosa ne pensasse. Il consigliere rispose che a suo parere il sovrano avrebbe dovuto mettere in pratica tutti e tre i consigli, creandone uno stratagemma che avrebbe inizialmente confuso e irritato il re di Qi, facendolo agire precipitosamente, per poi trovarsi di fronte ad un ostacolo difficilmente superabile. La decisione fu presa e di conseguenza l’inviato di Qi, giunto per reclamare il territorio convenuto, incontrò il primo generale che gli confermò per iscritto, con i sigilli del re, la cessione del territorio; ma il giorno successivo incontrò il secondo generale che, alla frontiera, gli riprese il documento. Quando l’inviato fece rapporto, il sovrano di Qi, preso da una furia omicida ordinò di schierare l’esercito e marciò lui stesso verso il regno di Chu, che aveva osato sfidarlo. Quando però arrivò a destinazione si trovò di fronte due eserciti, quello di Chu e quello di Qin, guidato da un famoso ed esperto generale. Intimorito dalle forze preponderanti delle due armate avversarie, il re di Qi pensò bene di ritirarsi e di rinunciare a quel territorio, che aveva cercato di estorcere con il ricatto e l’intimidazione.
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STRATAGEMMA 36

ZOU WEI SHANG

Il migliore stratagemma è la fuga

Interpretazione: Quando la forza del nemico è preponderante, la fuga senza perdite è la soluzione migliore. La sconfitta totale, la resa incondizionata o patteggiata, sono tutte situazioni che prevedono perdite pesanti; la fuga, o la ritirata, che riesce a salvare vite e a preservare le proprie risorse è un’arte non comune.

Durante la dinastia Ming (1368-1644 d.C.), l’imperatore Janwen, che era salito al trono imperiale non ancora sedicenne, su istigazione di crudeli consiglieri e per paura di essere spodestato, aveva fatto esiliare tutti i suoi zii, dopo averli spogliati dei loro titoli e delle loro ricchezze, a parte uno, suo zio Zhu Di, che aveva finto di essere pazzo. Fu proprio questo zio che nel 1402 marciò con un grosso esercito contro la capitale dell’impero, Nanking, riuscendo a conquistarla e a impadronirsi del trono imperiale.

Quando la città fu circondata e tutto sembrava ormai perduto, il giovane imperatore, che aveva regnato per soli quattro anni, stava contemplando il suicidio. Fu allora che un eunuco lo fermò, dicendogli che suo nonno, l’imperatore Hongwu, aveva lasciato in sua custodia un forziere, che avrebbe dovuto essere aperto soltanto nel caso che qualcosa minacciasse seriamente la dinastia. Incuriosito e con un filo di speranza Janwen fece immediatamente aprire lo scrigno; all’interno c’era una veste da monaco buddista, un rasoio e alcuni lingotti d’oro. L’imperatore capì immediatamente il senso di questi oggetti e, fuggendo attraverso un passaggio segreto, raggiunse un tempio buddista dove si rasò la testa, indossò la veste da monaco per poi rifugiarsi in una lontana provincia, dove si unì ai monaci di un eremo isolato. Nel frattempo il palazzo imperiale era stato incendiato e tutti pensarono che l’imperatore fosse morto tra le fiamme. Passarono molti anni, circa 40, quando un giorno, durante il regno dell’imperatore Ying Tsung, arrivò a corte un monaco che affermò di essere il vecchio imperatore Janwen. Non ci volle molto per scoprire che era un impostore; ma, messo alle strette, confessò che l’idea gli era venuta poiché aveva effettivamente incontrato il vecchio sovrano. Furono inviati degli ufficiali e presto il vero imperatore fu rintracciato e portato a corte. Da allora in poi visse nel palazzo imperiale come ospite, con tutti i privilegi del suo rango, a parte il potere di governare. Anzi, sotto questo aspetto veniva costantemente sorvegliato; ma dopo una vita trascorsa come monaco, l’ormai anziano imperatore aveva sviluppato altre priorità, ben più preziose: ciò che gli era caro sopra ogni altra cosa era soltanto l’amore per la vera saggezza e per il silenzio interiore. La fuga gli aveva dato molto più di un regno.

UN’ALTRA APPLICAZIONE DELLO STRATAGEMMA

Zhuge Liang, il geniale Primo Ministro di Shu, nella lunga guerra contro Wei si era trovato molte volte a vincere e molte volte aveva dovuto ritirarsi in sicurezza, per poter ritornare più forte, salvando la vita ai suoi soldati e preservando la forza dell’esercito. Ora aveva guardato le stelle e sapeva che la sua fine era prossima. Mandò a chiamare Ma Dai e gli sussurrò alcune istruzioni da seguire dopo la sua morte. Poi mandò a chiamare Yang Yi, al quale consegnò una borsa con degli ordini dicendogli: ‘Dopo la mia morte Wei Yan ci tradirà; quando ciò accadrà e l’esercito sarà in pericolo, apri la borsa e saprai cosa fare’ (il risultato di queste istruzioni è descritto nello stratagemma 10). Poi si mise a redigere il suo testamento. In breve: ‘Desidero che vostra maestà purifichi il suo cuore e limiti i suoi desideri, eserciti l’autocontrollo e sia benevolo verso tutti. Ricerchi la compagnia dei saggi eremiti, cacci i malvagi e i depravati.’ Poi disse a Yang Yi: ‘Non vestirti a lutto, astieniti dai lamenti e la mia stella non cadrà, poiché la mia anima la terrà al suo posto; e fino a che la mia stella rimarrà in posizione, Sima Yi avrà paura. Devi far ritirare l’esercito lentamente, una divisione alla volta, se Sima Yi vi inseguirà schiera l’esercito e dai il segnale d’attacco. Fallo avvicinare e poi lascia che scorga la statua di legno con la mia effige, seduta nel mezzo dell’esercito, con i generali a destra e a sinistra del mio cocchio. Così spaventerai Sima Yi facendolo fuggire. Poi si fece trasportare all’aperto e guardando il cielo mostrò la sua stella che sembrava instabile. Allora Zhuge Liang mormorò un incantesimo e la stella sembrò ristabilirsi. Ancora qualche attimo e il grande Zhuge Liang esalò il suo ultimo respiro, all’età di 54 anni, nel 234 d.C. La terra piangeva il grande Primo ministro di Shu, mentre la sua anima immortale tornava al cielo. Come aveva ordinato, Jiang Wei e Yang Yi proibirono il lutto e furono messi 300 uomini a sorvegliare il suo sarcofago.

Anche Sima Yi aveva osservato il cielo e aveva visto una grande stella rossa e brillante cadere sugli accampamenti di Shu per poi stranamente rialzarsi, così seppe in cuor suo che Zhuge Liang era morto. Ma ancora il dubbio lo rodeva: Zhuge Liang era un maestro che conosceva i misteri divini e poteva essere un altro dei suoi stratagemmi, perciò esitò. Inviò alcune pattuglie a spiare nell’accampamento nemico e, al loro ritorno, seppe che era stato abbandonato. ‘Allora Zhuge Liang è davvero morto!’ E si precipitò all’inseguimento con tutto l’esercito. Quando però arrivò in vista del nemico, ci fu l’esplosione di una bomba e, con un grande urlo, l’armata di Shu si volse lanciandosi all’attacco. In mezzo all’armata sventolava un grande vessillo che mostrava le insegne del Primo Ministro di Han, Zhuge Liang. Sima Yi si fermò, pallido dalla paura. Intanto dall’armata spuntò una carrozza in cui era seduto Zhuge Liang; nella mano aveva il suo caratteristico ventaglio di piume. ‘Allora è ancora vivo! E io mi sono gettato nelle sue mani!’ Mentre girava il cavallo per fuggire, Jiang Wei gli urlò: ‘Non provare a scappare, ribelle! Sei caduto nella trappola del Primo Ministro e faresti meglio a fermarti!’ I soldati di Wei, presi dal panico, fuggirono in ogni direzione mentre il loro comandante, Sima Yi, galoppò per 25 kilometri.

Quando due dei suoi generali fermarono il suo cavallo afferrandone le briglie, Sima Yi gridò: ‘Ho ancora la testa?’ Stava ancora tremando dalla paura. Dopo pochi giorni venne a sapere con certezza che Zhuge Liang era davvero morto e che la retroguardia che aveva assalito lui e il suo esercito era composta di soli 1.000 soldati. Sima Yi esclamò: ‘Qualche volta, mentre era in vita, ho potuto intuire alcuni dei suoi trucchi, ma come potevo affrontarlo da morto?’ Così da allora in poi si disse: ‘Zhuge Liang può sconfiggere Sima Yi anche da defunto!’ Intanto l’armata Shu era fuggita senza perdite grazie al genio del grande Primo Ministro: la sua ultima fuga, la migliore.
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EPILOGO

Alla fine di tutti questi stratagemmi, viene spontanea una riflessione. Dopo enormi sforzi e tante battaglie per la conquista della gloria terrena, nessuno dei protagonisti ha potuto gioirne se non per brevissimo tempo e a prezzo di grandi dolori, poiché la loro mente era sempre disturbata e mai in pace. Inoltre, nessuno di loro ha potuto conservare la vita e tantomeno i suoi possessi. Un grande imperatore, un giorno, confessò che, a dispetto di tutte le sue conquiste, in tutta la sua vita aveva gioito soltanto di tre minuti di felicità: ciò era avvenuto quando si era trovato alla presenza di un saggio. È per questa ragione che un uomo intelligente dovrebbe usare questi stratagemmi soltanto in modo etico, o semplicemente per riconoscerli quando vengono usati nei suoi confronti. Si può sempre scegliere, ed è saggezza, di impegnarsi in una vita corretta, che permette di vivere felicemente con una mente in pace, gioendo ogni istante della propria esistenza. Una tale mente, libera da ansie, paure e preoccupazioni sarà portata, naturalmente, a interessarsi dei misteri del Trascendente, chiedendosi: “Da dove vengo? Dove sto andando? Qual è lo scopo della vita? Chi sono realmente? Dove si può trovare una felicità permanente?”

Senza porsi le domande non si possono trovare le risposte e, senza queste risposte, permangono la confusione esistenziale e l’impossibilità di scoprire la vera felicità.

Verso la fine del periodo dei tre regni, a Wu regnava Sun Hao, che dimorava nella capitale Jianye con ogni sorta di vizio. L’eunuco Cen Hun era suo confidente e favorito. Il popolo era gravato da pesanti tasse, ma le finanze dello stato erano completamente dissipate. Il primo ministro Lu Kuai scrisse un memoriale: ‘Non c’è nessuna calamità eppure la popolazione muore di fame; non ci sono lavori pubblici ma la tesoreria è vuota. Gli ufficiali di ogni grado tormentano i sudditi senza pietà. In passato le donne del palazzo erano meno di 100, ora sono più di 1.000. Gli onesti vengono danneggiati, i buoni mandati via. Tutte queste cose minano il regno e indeboliscono il popolo. Per la tranquillità dello stato e per la gioia del popolo è necessario ridurre gli ufficiali, eliminare i torti, congedare le donne del palazzo, selezionare ufficiali onesti.’

Ma il sovrano di Wu fu infastidito dal memoriale e lo fece gettare via, iniziando a raccogliere materiali per costruire nuovi palazzi. Così il regno di Wu cadde con tutti i suoi 23 milioni di abitanti, i suoi 230.000 soldati, i suoi 6.000 ufficiali e le sue 5.000 grandi navi, tutto fu perduto e diventò parte dell’impero creato da Sima Yi, il fondatore della nuova dinastia Jin.
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